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AD ELVIRA 


\ 

CZ^Ara Amica è per voi que- 
llo libro ^ ed io non lo cre- 
do indegno di voi, lo ve 
lo mando perchè non poP 
fo .. . Eh/ non" mi obbligate 
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a parlare. Compiangetemi... 
ammiratemi... . fate tutto ciò 
che volete^ ma Tammenta- 
tcvi Tempre^ che io non ho 
altro conforto fuori di quel- 
lo 3 che mi viene dalla cer- 
tezza che voi mi amate-3 o 
che io vi adoro. .Addio- 
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M I R T. I L^L O' 

o IL NUOVO PARIDE 

DI MADAMA DI MONT ANCLOS • 

\ 

Non ' aveva' peranche la' notte co-- 
perto Torizonte; una beUiflìma fera' 
invitava il viaggiatore a rallentare il 
fuo palio per godere' della foave fre- 
fchezza dell’ aria,' quando il pallorello 
Mirtillo, onore’ del' villaggio , adunò 
il fuo* gregge per ricondurlo alla ca- 
panna. Egli- avvicinavafi all* albergo 
con un dolce contento, egli- occupava 
il fuo penderò* dei: doni' che nel gior- 
no fcgaente 'offrìr voleva, alle Ninfe ^ 
protettrici del Bofchi, e ripeteva inni 
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armoniofi in lòde eli effe , Ma qual 
melanconia invafe all’ iroprovvilb l’ani- 
ma Tua! Vidde Eafemone, Tuo Padre» 
thè ineoncro a lui fen veniva, con gl» 
occhj gonfi e lacrimofi , alzaie le ma- 
ni fupplichevoli al Cielo. Mirtillo tur- 
bato, lo ftringe fra le fae braccia: 
cofa avete voi /mio caro Padre, che 
vi affligge cosi? hanno forfè gfi Dei 
fcelco il cuore più virtuofo per ricol- 
marlo di fieri terrori ? parlate , diletto 
Eufemone parlate al prò tenero dei 
figli , ed all* amico più afFettaoro* e 
lineerò. Le carezze di Mirtillo , il 
pianto che il fuo amore verfar gli fa’- 
cea, mitrgarono in qualche parte le 
pene di Eafeaione . Oh figlio mio ! ri- 
fpofe queflo faggio Paftore, ta che i 
Numi' mi hanno dato, come un pegno 
della loro bontà intendi da quale atroce 
doglia è divorato 1* autore dei tuoi 
giorni; chiudi la fua inquietudine; ma 
il tuo cuore abbattuto non redi dalia 
fmania che mi agita. Vieni, caro Mir* 
tillo, rinchiudi nell’ovile il tuo greg- 
ge ; e pria che arrivi la virtuofa tua 
Madre, vieni e cónPoia lo fpofo più 
infelice del mondo. Io vado ad afpec* 
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farti nelP orciceilo coltivato dalie tae 
mani', che fra poco Pomona abbellirà 
de’ Tuoi doni. 

Mirtillo inquieto & affretta di terii 
minare le fae faccende, rivolge anfio-^ 
fo i Tuoi' paffi verfo la- capanna da'* 
ve i Tuoi teneri agnelli attendeva- 
no il ritorno delle lor madri;. e dopo- 
Bvcr fneffo la fcui greggia fotto la gaar<« ' 
dia dei Dio Pane, egli vola preffo il 
faggio Eufemone, e raddoppia i baci 
e gli ampleffl, per diffìpare la noja, 
da coi lo fcorgcva anguffiato . Un dol- 
ce forrifo dipinfe a quello figlio amo- 
roib la fenfibilità del Tuo genitore. Tit 
fai gli diffe, Eufemone , che da tre 
piiniavere, Melizia tua- madre, vede 
confumare i fuoi giorni' da certi malir 
che tutta 1* arte dei Savi non ha po- 
tuto guarire. Le offerte continue, che 
io ho fatto alle diviniti delie noffre 
felve, gli ardenti' miei voti, nulla ha 
commoffb finora la pistade dei Numi, 
Amareggiato dalla fituazione di queliat 
fpofa adorabile , implorando il foccor- 
fa della calla Diana , io promelli nell* 
arder del mio zelo, di offrirle un pom- 
pofo factifizio- nel fuo* tempio d’Efela, 
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Lo crederai tu figlio mio? quefto vo- 
to, fatto da un cuor fincero ed adìic* 
IO, parve che inteneriHe la Dea. Io 
veddi la mia cara Metizia riprendere 
a gradi le forze. Tale un fiore inarw 
dito dal vento del mezzogiorno, e ca- 
dente fopra il fao languido ftelo, ri- ' 
forge più vago ed in maggior frefchez- 
sa , raedianti le dolsi infliieaze d^| izr 
tiretto, e della rugiada che piove 1* 
aurora . Quanto mai fai felice ! o figlio 
mio ! quando la fperanza entrò nel 
mio fcno ; tutta intiera rinnovellofii 
per me la natura ^ lo viddt forcider 
?udÌ£Ìa> Momenti pieni d’incanti, voi 
fietc eccliflati come la luce pafieggìe- 
ra d’ un bel giorno, nella trifta fta- 
gione in cui le Jadi inondano la fu- 
perfide del globe! Me)i?ia è ritorna- 
ra preda di mille mali ; il foio fuo 
cuore è fempre lo fteffo, mentre ogno- 
ra i fuoi delineamenti (i cangiano. Ma 
caro Mirtillo» ciò che raddoppia il 
mio duolo fi è » che io debbo accufac- 
mi dei patimenti che fofire tua madre* 

SI mio figlio; fono io che richiamo 
fopra quella aoiabil perfona il furore 
cdcfle . Io promeffi a Dlaat , ed ho 

poca- 
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potuta obliare la mia parola . QaeRa 
iacrlfìzio f quWio* voto- folenne. T ho 
trafgreilitOy e Diana j(i vendica. Oh! 
figlioi mio!- ecco la- caufa del nero- fo- 
pracciglio efpreflb ne miei, fguardì .. 
L* impodibilitài nella^ quale mi tro- 
. vo di arrivare alle fpefe che* efige il 
facriiizio, rende.’ 1* anima mia< la. fede 
deir inquietudine e dcllo^ sbigottitnen.-- 
to . 6i fopporta, la povertà- fenza pena^. 
quando limita ai. bifogni della^vita» 
ma in quell’ iftante, mio figlio, è d' 
uopo andare più oltre. Le- libazioni ». 
l’incenfo > la- vittima «itto- efige rie» 
chezze , che io non pofleggo .* eh ! frat- 
tanto- io morirò, fe Melizia fpira. per 
lo fdegno-dei Numi., 

Mirtillo a tal' racconto non potè- 
trattener le lacrime.. Paftorello- reli- 
giofo e tenero figlio, egli^ temeva. la 
vendetta di. Diana, e la morte d'una 
madre , alia quale ben predo- farebbe 
fuccefla quella dello- fpofo . Quelli due 
Pallori inabbiflati nell* afflizione piùi 
crudele furono faccorfi da numi,.! quali 
non avevano ofiefoj fe non per un. zelo.^ 
imprudente. 

Al Un 
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Un melo» carico d' un ranio» Jl cui 
lucido frtnto annunziava la maturità , 
colpì gli fguardi d’Eufaraone; Mirtil- 
lo! efclamò egli » cielo pur anco ci 
favorifce. Oflerva quello frutto magnl- 
ilco e primaticcio» egli può afciugare 
le noUre lacrime j egli può... Ah ! ca- 
so figlio, la dolce fperanza viene a 
calmare il Iccerato mìo cuore I Taglia 
quello ramo .. Vanne doniani a Efefo • 

I Grandi della corte vorranno godere 
di quello dono dì Pomonai è una prU 
inizia » tanto balla per renderla loro 
prezìofa . Vieni Mirtillo, andiamo in- 
contro a M&Iizia» e celiamo alla me- 
defima fino il più piccolo fegno del^ 
nollro pianto. Così» quelli due Pa fio- 
ri, foddisfatti dalla fpeme di adempire 
al vóto» che avea fatto la tenerezza 
più pura , rientrarono pacificameste 
nel loro tugurio» fpggiorn# della pace 
e deir innocenza . 

I primi canti degli Augelli deftaro- 
no dal Tonno il giovinetto Mirtillo. 

II cielo, con la Tua ferenità, 1* aurora, 
con il fao brillante fulgore, furo«t> per 
luì d’un favorevole augurio; la di lui 
prinia cura fu di portare al bofcu del- 
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le Ninfe 4ei fiori anCfcr molli dì rugia- 
da ; formò, con ghirlande, la cifra di- 
Melìzia , e d’Eufemone; e appendeo- 
dcle agli alberi che fervono di ritiro- 
a* quefle Divinità campefiri , le implo- 
rò di nuove , per renderle favore- 
voli ai cari autori della fua vita. ,> Voi- 
„ vedete, dille egli, qual è il favore 
„ che vi domando. I nomi che ho di- 
„ pinco , rapprefentano due elTeri vir- , 
„ tuofi : prolungate i loro giorni, sì" , 
„ neceflar; ai miei; e concedete che 
„ pofTano, in una felice vecchiezza^ 

,, venire a celebrare le lodi degli Dei, 

,, fono là voftra ombra tranquilla. ,, 
Mirtillo dopo aver compito quefto pfi- 
mo dovere, tornò di bel nuovo a of- 
fervare la capanna de* fuoi padri; e 
nrentre la ianguente filelizia , e il fe- 
, dele fuo fpofo erano in braccio d’un 
fonno agitato, il tenero figlio, guidato 
dalla fperanza , che non abbandona giam- 
mai r uomo virtuofo, affrettava i fuoi 
palli verfo Eféfo. 

Nel medefimo giorno , Tfmene, figlia 
del Sovrano di quella contrada , dèru- 
bandofi ai rumorofi piaceri d' unavCor- 
tc- femprc intenta a procurameli , voll'e 
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conofcer quelli delia, vita, campellre 
„ Si aduniaa, dìdìeL ella alle Aie conA- 
}} denti, tutte le paAorelle che io ri- 
si fcoatro taliKolta. net prati o nei bo- 
91 fchi . Vengano , nel. femplice loro. 
„ abbigliamento ». a formar dei. giuochi 
,1 e delle danze in onor di Diana i che. 

protegge la loro virtù . Q^aefta valle. 
À deliziofai che termina i noflrl giar« 
,9 dini, ttoppo abbelliti dall* arte • farà. 
9, il teatro del noftro. diporto . Vèftìta. 
99 néU*i(lena foggia di e(Te, e dividendo. 
„ l'innocente allegrezza che l'anima, 
,9 il mio cuore goderà, del loro conteii- 
,9 to, e non fé ne rapprefenterà.di con- 
tinuol'imagine , che per. aumentarlo.,, 
irmene, 1 * adorabile Ifmenfe, fu abbtdi- 
ta col zelo dell* amore, fempre più. vi- 
vo di quello del dovere . Il manto , un. 
velo leggiero , una corona di gigli furor 
no gli ornamenti d'Ifmene. Una verga, 
che nelle Aie vaghe mani , fembrava 
nno fcettro brillante era il fuo foAegno. 
e la Aia difefa. Corfe a confonderA oon 
le paAorelle che efla chiama Tue com- 
pagne : le delicate Aie piante toccavano 
appena l* erbetta . Il premio della corfa 
e della danza fu una rofa ff rotìua , che 

la 


Digitized by Google 



X M X 

Ta Principefla aveva., veduto in un bo- 
fchecto di. geiromini . Il deftino pareva 
aver favorito q^aefto fiore: Ifmene do- 
leva coglierla. 

Frattanto Mirtillo arriva ad Efefo. 
Colpito, dalla fpettacolo d* una gran 
Città , dove tutto refptrava il lulTo e 
la ricchezza, eidivenno tremante, co* 
me il giovine cerbiatto, fuggita dalle 
fbrefle, e che il trova fra i cacciatori 
dai quali non à flato per anche infe- 
guito. Dei immortali/ efclamò. il timi* 
do Paflorello. guidate i miei palli nei 
Luoghi,, ove lo polTa adempire al dife- 
gni del mio genitore , ,e rivolgete i 
miei occhi da tutti gli oggetti, che 
potrebbero corrompermi il cuore . Mir* 
tilJo provava ancora agitazione del 
timore, allorché tre giovinl Greci, che 
fortivano dal Pailazzo, del Re, tutta ri- 
chiamarono T attenzione di lui. I loro 
gefli animati prefumec ^cevano» che 
inforto fofle qualche litigio fra loro • In 
fatti il tra vedi oiento della PrincipelTa 
avea fatto nafcere una piccola' difputa . 
Uno dei tre cortigiani alUcurava , che 
quella divina perfona era veramenfte 
Cfnfufa fra le PallorellCi che la vaghez- 
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za della faa tinta , h nobiltà de’ faci 
tratti, la grazia sì toccante e sì rara, 
che la virtù fa brillare nelle fce pa- 
pille , ballerebbero per far riconofcere 
irmene . Dabicarono gli altri due di 
tal verkà-. La noftra Principefia è bel- 
la; dicevano ellì; ma ciò che sì cara 
c aggradevole ai noilri occhj la rende, 
è- la cognizione perfetta, che abbiamo 
di tutte le virtù che pollìede. E non 
potrebbe accadere che in mezzo anco- 
ra a molte giovinì bellezze , che l’ in- 
nocente femplicità pure adorna dede- 
fue feduccnti attrattive, che non aven- 
do alcun diilintivo dall’ altre compa- 
gne , ella folle trovata degna di pre- 
ferenza , da quelli che la vcdeflero fen- 
za conofcerlaf ah! perchè trovar non- 
fì può in Efefo , qualche llraniero, che* 
non abbia avuto il vantaggio di ammi- 
rarla giammai come noi? egli farebbe* 
* il nollro giudice; egli potrebbe ... full* 
iftante il primo dei giovini Greci vede- 
Mirtillo. La fua figura gentile e la fua< 
aria di candore determinarono i corti- 
giani a fceglierlo per arbitro. Tutto an- 
nunziava in quello padorello, che egli 
per la prima volta a4 Sfefo era venu^ 

to. 
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to. La forprefa* un ingenuo imbaraz- 
zo, erano dipinti falla di lai fifonomia;: 
ma la Tua bionda chioma » 1* elegante 
femplicità del Tuo abito , tatto final- 
mente preveniva in favor fuo . Sareb- 
befi prefo per Apollo medefimo trave- 
ftito da pallore: tal fa quello Dio, al* 
lorchè per gallare le delizie della vita 
palloraie , conduceva ai pafcoli i nume- 
refi armenti d’Adnveto. Spogliato de* 
faci divini attributi egli meno abba- 
gliava U fguardi dei mortali, ma. egli 
incantava le giovini Ninfe, e loro pre- 
parava non poche pene . I tre amici (l 
accollarono a Mirtillo. Il fautore .delia 
Principefia gli domandò a chi deftina- 
va il bel frutto che pofledeva? A quel- 
lo , rifpofe ingenuamente il <palloreilo, 
che vorrà darmene il prezzo, che io 
devo impiegare per offrire a Diana uà 

faciifizio» — Qual è quefio prezzo 

che tu domandi? — — — Io non lo fi fio ; 
la generoficà è mobile. ■ n i T u giudi- 
chi favorevolmente degli uomini , o 
Fallorello } facciano gli Dei, per Tono-, 
re dei mortali , che. la tua^ confidenza 
non fia ingannatit giammai . Quanto a 
mSf io si do aa talento per .qaefia 
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primizia ma. efigo dalla tua gratitudi- 
ne, che tu- confenta; a. quanto voglio^ 
da te. Quedi due amici che tu. vedi,, 
hanno ammirato, nella, valle che- termi- 
na i giardini del Palazzo, alcune Fa- 
dorelle vezzofe come le Dee. Ciafcuno: 
di loro ha pronunziato in favore, di 
quella i. di« cui tratti- hanno loro più: 
vivamente ferito li fguardi : edl >mr han- 
no prefo per giudice deMoro. contrado. 
Io temo di. cedere al predigio.de* miei' 
fend'. La. tua ilncerità' ponga fine al 
diverbio; vieni; decidi, tu ftenfo fopra 
queda> padorel^, e* dona i* tuoi. pomi, 
alla pià. bella! E che? Io ! rtfpo- 
fe Mirtillo;. io.?' giudicare la. bellezza/ 
Io appena ho veduco fedìei primavere; 
e non altro conobbi, che le dolcez- 
ze deir amicizia e della, tenerezza fi- 
liale ;. io vedo , fenza emozione, le 
compagne delle mie forelle. Giammai > 
Venere non. portò nel mio cuore' 1* eb- 
briezza fua perigliofa; e fe io. gli fa- 
crifico talvolta un innocente colomba 
lo fiiccio perchè allontani, da. me la fa- 
ce del Tuo figliuolo . — - Cefiajdaii di- 
fimpegnarti 9 o Pudore; vlehi> a; cono- 
fcere 1* ufcendeite della bellezza : la tua 

gio-; 
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gioventù (DÌ affienirà , che le fole vere 
artrattive fvilupperanno i tuoi primi 
fentimenti . L* immaginazioRe fa devia- 
re gli uomirri deliberà noflra i ma nella 
tua , noa fi conofee che i moti dell* 
anima . 

. Timido e rìconofeente | che rifpon- 
der poteva il Pafìore ? egli noa feppe 
cué u'óoidire . I tre amici II fervirono 
di guida fino alla valle » dove la bella 
irmene fcherzava con le fue paftorelle. 
Mirtillo invocò le Grazie: ,v Compagne 
di Venere, difie egli eoo ardore, il* 

„ luminate i miei occhi, fopra i vefiri 
„ ammirabili incanti ma non mi to- 
„ gliele la pace, che regna nel mio 
,1 cuore. Fate, che io vi conofea e vi 
n. giudichi» ma fenza eflfer fedotto, e 
„ che Mirtillo non. rivegga i Tuoi Dei 
„ penati eoo quella agUazion dolorofa, 

„ che lafciar debbe la privazione di un 
„ oggetto che amafi.,. Più Mirtillo av- 
vìcinavafi alle paftorelle, più il Tuo cuo* 
re era commofib. L loro eguali abbi'' . 
bigliameatl, i loro capelli annodati da 
un leggiero naftro di feta, il loro ta- 
glio leggiadramente premuto da una 
cintura di mirto, catto le faceva affo- 

mi- 
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migliare alle giovani facerdotefle ài 
Diana , allorché aggirandofì intorno alt^ 
altare della Diva , elleno porgono- dei 
fiori e dei profumi fopra la vittima. 
Mirtillo refifieva appena alia feducente 
agitazione, che verfo qaefte giovini 
hfitfi lo fpingeva: i Tuoi fguardi incan- 
tati non potevano fiflarfi fopra alcuna 
di loro, che lofio le attrattive dèlia 
fua- compagna non venifiero a difputare 

10 fieflo vantaggio; ma un colpo d’oc- 
chio rapido, come -la meteora che per- 
corre r atmosfera; , fece difcoprire a 
Mirtillo quella che Paride avria prefa 
per Venere. Inchinata fulla fratta di 
geifomini dove era nafcofia la rofa de- 
ftinara alla pafforella, che aveva ripor- 
tato il premio della danza, le mani di 
quefia Ninfa vezzofa la coglievano ». e 

11 fuo cuore generofo gaftava preventi- 
vamente il piacere di dare ciò che ella. 
fola avea meritato. I fuoi otchj pro- 
duifero nell' animo di Mirtillo una emo<^ 
zione che gli era nuova egli provò il 
rifpetto ; egU paragonò quefto moviraen'- 
to a quello che gli fpiravano i Numi. 
Quefia Pafiorella , che Mirtillo chiamò 

nel 
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nel fao cuore, la Regina dell’ univerio, 
rrvolle i fuoi palli verfo il Paftorc. 

li fao moto era leggiero, come quel- 
lo di Diana, quando infegaiva il timi- 
do cervo nelle forese. Un forrifo, che 
amore aveva rapito alle Grafie per col- 
locarlo fui labbri é[ divina nror-^ 

tale , fu P ultimo tratto che illuminò 
Mirtillo fopra la beUetza c full* impero 
che eferci-ta. L* emozione, l’imbarazzo 
del Paftore fecero ben palelì i fuoi f«n- 
timenti , e non afcolcando più che il 
grido del rapito fuo spirito, depofe ai 
piedi della fua Divinità i pomi, -il ta- 
lento , e ripetè cento volte dietro al 
Tuo cuore effa è la più kcUa , ejfa è la 
più hfllaì 

QuelVamabil perfona , forprefa di ve- 
dere a’ Tuoi ginocchi, e M Pallore e il 
prefente che oderivagli , fece alcuni 
palli- all’ indietro ; tutte le Paftorelle 
che Mirtillo aveva veduto fi apprelfa- 
rono a c«lei, che egli adorava qual Di- 
va. L’aria rifpcttofa che fucceffe al 
tono d* eguaglianza , che un moraento* 
innanzi regnava fra loro, un feono dt* 
voce toccante , una nobiltà d’efprelfione 
poco comune fra gli abitanti delie cani-' 

pan- 
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pagne, tatto fece penfare a Mirtiilb, 
che l'oggetto del. fao omaggro era d’uo 
rango più elevato di quello che non- 
annunziava il fao abbigliamento. 11 no*> 
me di Principefia > che intefe pronao* 
ziare a lei d’ intorno; fa un tratto di 
iiamma. cho illamìnollo . Ei giudicò di- 
aver accordato il premiò delia bellezza- 
alla figlia del fuo - Sovrano . Il merito 
(ingoiare d' Ifmene- era celebrato ogni- 
giorno nella capanna di< Mirtillo ; egli 
ftelTo aveva, fovente unito- queùo nome 
' si caro con- quello della> cafta Diana » 
della ridente Ebe in onore di cui com‘^ 
poneva degli Inni. Ma. qual fa il fuo^ 
timore in quefto momento /'egli fi ere-- 
dè temerario quando non era flato che 
giudo. Qaeflo pallore innocente e fen- 
fìbile attedeva tremando, la fentenza 
che la Principefla era per pronunziare 
fopra di lui ; ma la virtù non ò fevera 
che per i colpevoli. Sorgi, gli difTe 
,, Ifmene , e fgombra il timore. I tuoi 
„ occhi hanno potuto ingjannarti, ma 
,y la tua confidenza non farà fenza 
yy premio: parla, e dimmi con- qual be- 
yy nefìzio ti pofTo render felice. „Qaal 
dolce gioia penetrò nel cuor di Mirtil* 

lo ! 
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lo f Quante grazie .egli refe agli Dei • 
deila buona fortuna, che faccedeva ai 
Tuoi timori! Principeffa divina ! egli 
efclamd, nulla pià il d^fidera dopo che fi 
è potato vedervi-, io corro a narrare a 
mio Padre ed ai noilri Padori , tutto quel- 
lo che fi può dire della maraviglia de’no- 
ftri giorni. Poflàno gli Dei, che vi for- 
marono per la feliciti de’ voftri fudditi 
ifpirarmi dei cantici degni di voi / Mir- 
'tilio s’invola con la rapidità del fol- 
gore, dopo di aver efprefTa così la faa 
amoitrazione: «gli fugge i benefizi, che 
'gli ambiziofi mortali ricercano con avi- 
dità; egli oblia che non pofilede pià 
»ulla, e beato fi crede per aver veduto 
la Tua Sovrana . I tre cortigiani, che 
-avean 'lldbthco Mirtillo giudice del- 
la bellezza lo feguitarono efiì avea- 
uo oflervato !a Tua condotta , e go« 
duto del fuo imbarazzo: eglino accor- 
fero a lui per ricompenfare la faa dèlii 
carezza, Virtuolo Paftore, gli difiera, 
ricevi il premio della tua azione sì ge- 
nerofa -, prendi quella fomma , efia è il 
doppio di quella che ti fu data .-Vivi 
felice, e il Dio Pane tì protegga come 
di più faggio di tutti i Pafiori . 

Miri 
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.Mirtillo volò ial tigurio di Tuo Pa- 
dre. Lacrime deUziofe , quelle che fanno 
verfare una gioja para, un vivo affet- 
to, un fentimeino inefpriroibile., Ccor- 
revano dalle popille del giovinetto... 
Egli intingeva fra le fue braccia Edfe-' 
mone e Melizia; e loro faceva il rac- 
conto di quanto gli era avvenuto» egli 
vedeva naicere lo ftupore e il contentò 
nell* anima loro . Oh Dei benefici ! dif- 
fe Eufemone, la voflra bontà fi fpicga 
di continuo fopra di me. Le prove alle 
quali avete cimentato l’anima mia, non 
erano che per rendermi la virtù più pre- 
ziofa . Oggi voi non mi date quelli 
beni che per additare al mio cuore l’ ufp 
che farne deggio . E tu caro Mirtillo» 
corri ud occuparti della [celta d’una 
• vittima la più bella e pura; e domani 
quando l’aurora indorerà la cima del- 
le montagne anderemo ad offrire a Dia- 
na i noftri cuori e i noftri profumi.. 
Ma dopo quello primo dovere, evvene 
uno non meno facro per noi, che bi- 
fogna prontamente adempire . Le inani 
de' nollri più glovini palloti ci ajutino 
a coftruire un tempio alla divina Prin- 
cipefla , chf ha ricevuto da lei il pre- 
mio 
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mio delia bellezza, e dai Numi, quello 
deila virtù. Ogni giorno i nollri omag- 
gi fìano divifì fra le Ninfe dei noltri bo* 
fchecci e qaeft' augnila Principefla. Me* 
lizia, oggetto in qneilo momento, del- 
la celede bontà , ita la prima a formare 
ghirlande di fiori , per ornare qaeilo 
tempio campeflre } e noi mio hglio , 
consacriamo a Pomona la fpoglia dell* 
albero preziofo,che ha.poÙo hue alle 
noitre fventure . v \ 

Il fantuario della riconofeenza fu co- 
■firuito nel più ridente bofebetto. 1 Fa- 
iloti ogni giorno vi accorrono per ani- 
re i loro canti alla melodia degli au- 
gelli ; e da che Cerere ha dato il fegno 
per raccogliere i doni che prodiga alla . 
terra; le giovini abitatrici di quel felice 
villaggio vanno nel Tempio d' Ifmene 
a ricevervi il premio della beltà; ma 
•non è accordato che alla paflorella for- 
tunata, di cui le attrattive e le virtù 
la fanno ^iù avvicinare alfamabil IQOC* 
^alc che vi fi celebra . 


LETì 
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LETTERA QUINTA 

Dopo avervi parlato» o ConteiTa , 
dell’attrazione e deU*afHnità » dae gran* 
di principi , eòi qaalt tutta <! coflruifcc la 
fabbrica dei còrpi, è beh giufto che vi par- 
li ancora di ciò che fi è duetto re puljion e » 

Quando fi cominciò ad ofi'ervar là 
tendenza , che hanno i- corpi Tuno per 
Taltro, fi ofliervò eziandìo, che Tano dall* 
altro fi fuggono . Si dilTi tofio ; dunque 
ficcome nella materia v’ è una virtù 
pofitiva d’attrarfi nelle Tue parti , cosi 
«n altra virtù pofitiva del pari v*è di 
fofpingerfi. Sommi Filofofi erelferoque* 
fio difeorfo in teoria ; e come avevano 
calcolato l’ axtrazzione in tutti i fuoi 
rapporti, calcolarono pure'la ripalfione. 

Peccato in vero, che tanti ftudj fi 
fieno gettati intorno a cofe che non 
era fe non nella mente di chi ne parla- 
va! ciò che dicefi rtpuljioney non è ben 
confiderato, che l’effetto fteffb dell’at- 
trazione . Tre corpi fi attraggono in- 
fieme: tutti tre però non fono ineguali 
ciraófta.Bze. Due giungono ad anirfi, l’al- 
tro 
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tro trova il Tuo rapporto maggiore eoa 
un qaarto |>roba^i Imente non confi <i e ra c o 
molto nelle oflervazioni del iìlofofo. 
Se noi xonofceilicno la cagìon vera dell* 
attrazione , e i principi fa i quali erta 
fi regge, vedremmo c^e non facce de 
mai tra le pani della materia allonta- 
namento che non fìa un* attrazione ; e 
che ogni mo^a delle medefime è l’ef« 
fette 'vero di queft* unica forza domi- 
ininante in natura. 

Chimici, che dall* attrazione g«* 
^^erale e indiziata hanno tratto 1* idea 
dell* afEnità ^dji v^at&azione par- 
ticolare e determinatta^lj^.ie molecole 
dt certi corpi ed in certe circoftanze, 
iiccorne abbiamo detto; aveano adot- 
tato anch*e(fi una forza ripulfi va . Non 
aveane difficoltà di dire che fé un tal 
corpo refìfievau alla combinazione con 
‘un altro , ciò proveniva dalTeffere fra 
le molecole ^dell* pno e delTalrr® una 
vera antipatìa , .un principio di repul- 
fìone. Applicavano q.uefto loro teore- 
ma fpecialmeme alU ^fpiegazione dei 
corpi liquidi c aeriformi . Ecco come 
ragionavano. Un corpo non è folido, 
fe non perclt^- le molwJolc che lo co- 
Tom, III. ' B fti- 
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Hitailcono, fra loro s’attraggono fcam- 
bievolmente , e fi congiangono. Dun^* 
qae fa d’ uopo che fi sfuggano e fi re- 
fpingano Icambievolmcncc in qoe* cor- 
pi che fono o fluidi , o aeriformi . 
Dunque fe nel primo v' è tra le parti 
iche lo cofiicaifcono, una forza d*at* 
trazione e di affinità, un’oppofta for- 
za farà nelle particole che cofiituifco- 
Bo i fecondi . 

Fatto è però, che così ragionando 
i Chimici 5* ingannavano, come s’ erano 
ingannati i Fifici , Ne converrete fa- 
cilmente anche voi, riilectendo a quan* 
€0 fono per dirvi . 

Immaginatevi una fofianza fottilifiì* 
ma ed attiva oltre ogni credere , la 
quale fparfa per tutta la natura , e ten- 
dente ad 'equilibrarfi , entri negl* in- 
cerftizj delie minime molecole compo- 
nenti i corpi , fi metta a combacta- 
meato con eife, e vi fi attacchi e le 
invefia, e a fe ftefla con forza le at- 
tragga. Quella fofianza fe alla natura- 
le fua energia aggiunga un* affai «iota- 
bile quantità di fe, ette la veemenza 
accrefea del fuo operare, ben predo 
fupererà l’attrazione che le molecole 

del 
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del corpo da ella inveftito elercitavano 
fra loro ; code quello corpo fi vedrà 
dilatato nel fao volume. Accrefcece la 
fòrza dr quello agente . L’ attrazione 
reciproca delle molecole di quel corpo 
diventerà fenaprc minore i poco man- 
cherà che non reftì didrutta . A! con* 
trario s’aumenterà T attrazione fra 1* 
agente attividìmo , del quaSe parliamo» 
e le molecole del corpo invefttto : for- 
gcrà un’afììnirà nuova; e dove prima 
quel corpo era foiido , fi vedrà acquì- 
ftare un ben diverfo fiato; diventerà 
cioè o fiuiiio t o aeriforme. Tutta la 
ripuUione che vuole porli in quello 
fenomeno, altro non è che un voca- 
bolo dì convenzione introdotto per 
intenderli • Forza degna di difiinguerfi 
con quello vocabolo non v’è. 

Mi chiederete probabilmente, fe poi 
(ìa vero che tiitla una foftanza dell’ 
attività che ho fuppofia , la quele e* 
fercici tanta attrazione falle molecole 
de* corpi, e fi metta con efie in tanta 
affinità. Sì, v’è quella foftanza in na- 
tura; « di quella vi parlerò quanto 
prima . EITa fi chiama calorico , una 
delie trentatrè fofianze fei^ptici che 

B 2 y*h9 


i 


Digitized by Google 



X »* X 


v*ho nominate in addietro t e quella 
principalmente» che ho me(Ta alla te> 
ila del catalogo. Voi n^ avete a queft* 
ora una competente idea » ma la co* 
nofcercte a (Fai .meglio » dopo che ve 
ne avrò parlato con maggiore eden* 
iioBe » ec. 
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■ V Oi avete veduto come- per 1* altra- 
alone e l’afEnità infìeme fi unifcano 
ler follanze: femplici per formare de' 
corpi* compoftl. Vedrete- ora/ partita^ 
mente la proprietà di quelle femplici 
fofianze . lo comincio^ dal Célorico t fic- 
come vi ho- già; prevenuta*.. 

Chiamano moderni^ Chimici con 
quello nome quellà^ foftanza, l'agita- 
zione della quale fptnta agli organi 
nollrii viene a defiare in. noi la. fen/- 
fazion del calore 

Una delle qualità prime -di quelld 
calorico fi è di tendere continuamente 
ad equilibrarli . Eccovi lai rpìegazlone 
del caldo* e. del freddo i che* in tanti 
incontri fentiamo. Quando alla; fu per- 
ficie* del noftro corpo fi< trova meno 
calore, che io quella de corpi; che ci 
Hanno d' intorno , paflando e fio da quel- 
li in noi, proviamo il fenfo del caldo. 
Quando è’ alla; noÌlra> iuperficie mag- 
giore , che in qpellai deli corpi adia- 
centi I proviamo il fenfo del freddo*. 

B 3 La 
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La ragione è chiari^ima , nel primo 
cafo noi riceviamo calorico più di 
qtneilo che avevamo prima; ne perdia- 
mo nei fecondo» 

E la naturale tervdenza del caForico 
Sii* equUibrio-y e una cerca ragione d* 
allìnità fa che quella foUanza penetri 
àn tutti i corpi , ne allontani le mole- 
cole» li attacchi più» o meno alle me- 
medsfime, e molte volte con effe li 
congiunga per forza per formare con 
quella nuova combinazione un corpo 
diverfo dal primo. Il cacciarfi. così tra 
le intiere minutilfime particede de’ cor* 
pi produce uno de’ maggiori fenomeni 
che la natura prefenti.. 

. I corpi ci fi moHrano folto tre 
generali afpetti . Alcaal Cono foMdi * 
altri fono liquidi, altri aeriformi. Per 
ifpiegare quelli diverlì caratteri, o fia- 
ti de* corpi, da* Filici e Chimici fino 
ai giorno di ieri fi ricorreva all* at- 
trazione e alla ripulfione, ficcome vi 
ho già indicato nella lettera antece- 
dente . Dicevano elfi: quando l’attra- 
zione con cui cercano d* unirli iafieme 
le particelle componenti i corpi, è 
maggiore della ripulfione con cui cer- 
> cano 
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cano a vicenda d’ allontanarfi , il cor- 
po è folldo. Quando queft* attrazione 
c qaefta ripulfione fi. livellano infìenie 
ed efercicano forza eguale ambedue , il 
corpo è liquido Quando la ripulfione 
è più forte dell* attrazione , il corpo ' 
prende lo fiato aeriforme . Lo fiefib 
Lflvoifier aveva adottato qoefio ragio- 
namento . 

Io convengo che la folidità^ nafca 
dalla naturale coefione delle parti, le 
quali vicendevolmente fi tengono infie- 
me congiunte, e nafca del pari da una 
certa forza di affinità , che le moleco- 
le di certi corpi in certe circoftanze 
efercitano fra loro. Fin< qui il difcor- 
fo va egregiamente , e rende una fuf- 
ficienre ragione de* corpi folidi. 

> Ma gratuita afiàtco ed, aiTurda è la 
fpiegazione che colla ripulfione vuol 
darli dello fiato de* corpi liquidi ed 
aeriformi. La liquidità e Taeriformità 
de corpi è puro efietto del calorico. 
Ha elfo con tutti i corpi che fono in 
natura un* affinità , maggiore , o mino- 
re. Se penetra un corpo, attaccandoli 
folcanto alla fuperlicie delle fue mole- 
cole fenza difciegUecle , il corpo au- 
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menta di volume , cioè (ì fa pià grof- 
fo di quello che fòlTe prima , a pro- 
porzione dell» quantità del calorico^ 
che fò ìnvéfte ; ma rimane folido* cucr 
tafi». Se ir calorico s’accrefce intor* 
no alle molecole del corpo » e (T combina 
con efle è; le Icioglie» quel corpo di 
folido^ che eglr era, ben tofto palTa 
ad elfere liquido. Se il calorico va 
crefcendo ancora intorno alle morecole: 
del corpo liquido, e pià' perfetto di- 
venta lo fcìoglimento delle molecole 
di quel corpo , e la combinazione di 
effe col calorico, quel corpo paiTa al 
)o (lato aeri^rme. In queda maniera 
r attrazione che le molecole di un cor* 
po efercitavano fra loro> va cedendo 
a quella che fu di efle viene ad efer- 
citare il calorico ^ ed ecco come sfug- 
ge la falfa idea della ripuiflone. 

L*^ acqua ci prcfcnta in dlverfe cif* 
cofianze queftt tre dati* Se perde l» 
maflima parte del fuo calorico per no- 
vella affinità di altro corpo che da 
efla lo drappi , diventa folida ,. ed è 
ghiaccio . Quando conferva quella quan- 
tità di calorica che conviene al fuo 
flato naturale, efla è liquida . Se altra 
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più forte quantità dì calorico le (i ag< 
giunge, diventa vapore inviabile, o 
corpo aeriforme » 

Facciamo una breve rìEellione. Che 
diverfa profpettiva forgerebbe falla 
terra , fé a an tratto ne foHe sbandito 
il calorico! Non d avrebbero più che 
corpi folidi : la terra farebbe an muto 
cimiterio; le chinsiche affinità non. po- 
trebbero più. agire ; tutta la natura of- 
frirebbe ano fpettacolo di fquallore e 
dr morte. Fortttnatamente in tanta me- 
ftizia net non potremmo vedere sì 
brutta fcena » Ben potremmo vederne 
una diversa, se una parte fola di qae> 
(lo calorico venide in un momento di- 
Brutta. Noi avremmo allora an altro 
impafto nelle noBre membra, altre for- 
me di corpi ci vedremmo intorno; 
altre affinità reggerebbero i lavori del- 
la natura, e nel (ìBeroa de’ liquidi fpe-> 
cialmente mireremmo una diverBtà no- 
tabllidìma. Forfè una economia Bmile 
a quella che col pènderò io figuro pre« 
fentemente, regna in varj di qué* glo* ‘ 
bi i mmenfi che girano pel vafto fpa- 
aio de'cieli, c che più degli altri ‘di« 
fianti dai fole , pochiffitno calorico 
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poflbno da eflb ricevere. Tale fi è il 
freddo Satarno; tale il freddifllmo Ura- 
no • Ambidue certamente prefentano 
un ordine di cofe affatto diverfo ne* 
loro prìncipi da quello che vediamo 
fra noi. Ma lafciamo le immaginario* 
ni, e ritorniamo in materia. 

Da tutto ciò che abbiamo detto, 
Tifulta evidentemente che il calorico 
è uno de* ptincipali agenti che danno 
moto, vita e varietà alle cofe. La di- 
'verfa miiare delle/ attrazioni ed affini- 
tà ch’efib ha verfo gli altri corpi, e 
che gli altri corpi hanno verso di ef> 
fo; l'altra egaalmence divetta , che 
per ragione delle diverfe loro combina- 
zioni con elfo anno i corpi tutti fra 
loro, fono il mezzo, con cui elfo pro- 
duce tutti quelli fenomeni. Perchè poi 
il calorico è fommamente divifo, fom- 
mamente raro, e fenzo pelo fenfibile, 
ne viene , che comunque un corpo da 
elfo invellito diventi più grolTo di mo- 
le , o come dicono i Filici, accrefca 
di volume, fempre però ritiene 1* an- 
tico filo pefo . 

Ogni corpo ha una differente figura 
nelle fae molecole t quelle hanno fra 

dì 
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di loro un* attrazione difFerente. Più: 
le moiedole dei corpi hanno fra di 
loro var) gradi di fomigUanza e di dif- 
£erenza» a noi non< per anche nota 
nell’intima coftituzione loro*; e perciò 
efercitano a vicenda afHnità dii&renti . 
Ciò podo, viene di confegnenza, che 
per giungere ao corpo ad tin certo 
grado di temperatura uguale a quel- 
la di un altro » ha bifogno di una 
diverfa quantità di calorico. Qaeda dai 
Chimici (i chiama capacità de' corpi pei 
calorico. Figuratevi in due crogiuoli 
fquagliato del piombo c dell’ oro. Af* 
,fai maggiore quentità di calorico giun- 
te allo dato dt fudone ha in fe l’oro» 
che il piombo ; ed è lo deHb che di- 
re; hanno diverfa capacità pel calorica. 

Queda capacità non reda fempre la 
fleda in un corpo » ma cambia al cam« 
tiare eh’edb fo il fuo dato, vale a 
dire, fecondo eh’ edo di folido diven- 
terà liquido; o di liquido diventerà 
aeriforme; o al rovefeia. 

Vi fono de* corpi che quantunque 
eguali di natura, dì volume, d’ ogni 
altra qualità pure folranto perchè jhan- 
no la fuperikie diverfamente colorata» 

B 6 efpo- 
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efpoHi in dati laoghi a circoAanze e- 
gaaii attraggono diverfn quantità dt 
calorico . Quella proprietà Q chiama 
condnttriee del (clorico . Voi (lefla po- 
tete a comoda nccalìone veriiicare que* 

110 fenomeno. Stendete falla neve al* 
quante (Irilce di panno di eguale gran- 
dezza e della medefìma qualità , ma ^ 
ciafcheduna di cclor differente . Voi 
vedrete che dopo ua difcreto tempo 
codede ftrilce non confervano più 1* 

• IdefFo livello aPa fuperdcie della neve. 

La (Irifcia nera (t farà profondata in 
c(fa pò delle altre; la bianca avrà 
la prima Tua (ìtaazione; quelle di dl< 
verfì co’ort prefenteranno un profonda* 
mento graduato; fra il bianco e il nero. 
Oh/ domanderete voi: che vuol egli 
dir quello? Nuli* altro, fe non che que* 

111 corpi colorati hanno per la luce una 
maggiore, o minore afEnìtà» fecondo 
che fono più coloriti, o meno » e che 
eiTc'ndo la luce fempre in contratto col 
calorico . e naturalmente afHne con ef- 
fe, quella in quc*corpi introduce più» 
o meno calorico. Per confeguenza la 
fuperEcie nera è il miglior condutto* 

Ce del calorico» perchè aflorbe tutta 
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la tace» 1^ bianca n'è an condactor 
pedimo , perche rigetta tattà la luce . 
lo mi maraviglio V che gli aomini<non 
abbiano applicata al loro veiiiarto le 
alla decorazione delie abitazioni loro 
qaeda teoria . amanti come fon edi 4* 
ogni loro’ et m:>do . E perchè non ve* 
ftirlt di nero tatti nell* inverno per ri* 
pararli di più dal freddo i e non ve* 
dirli r edate di bianco per non avere 
indoflb an conJattor di calcrico in* 
quella dazione moleftilfimo? So io ri- 
torno in Romagna, voglio che voi fac- 
ciate dipìngere di nero tatto I’ appar- 
tamento , in cai abitate l'inverno, che 
vi facciate fare e le gonnelle, e le ca- 
micie e le cuffie, e ogni altro abb>glia- 
mento nero; che fieno dipinte di nero 
fatte quante le fappellettili e i panni- 
lini , e le lenzuola , e checché altro ai 
fervigi della perfona appartiene ; che 
che vi troviate perfino delle camerie- 
fc dé* fervitorì , de* lacchè neri ; e fo- 
pra tratto, che il vuollro cuoco non vi 
mandi in tavola che piatti e vivande 
nere. L*oppodo farete la date. E fif* 
fando il gudo di tutte codede cofe a 
norma dell' utile diate voi V efetnpio 

di 
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di qaanto può una leggiadra e rpìrito* 
fa donna*, quando applica I lumi della 
mente a ciò che ferve ai comodi def- 
la vita. 

Io voglio darvi tempo di meditare 
fu quello punto di neceflaria riforma . 
Ciò che mi relia a dirvi intorno al 
calorico, farà V argomeaso' deVlU' lettera 
fulTcgacnce . 
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LA REGINA DI GOLCONDA 


Io era in qaeiretà, in cui un nuovo 
univerfo (ì fpiega agli occhi appena 
fviluppati i in Cai nuovi rapporti ci 
Uringono agli eHeri che ne circonda* 
no; in cui i feniì più attenti, I* ima- 
ginazione più viva ci fa gallare mag- 
giori piaceri nelle più dolci illaiioni , 
Avea quindici anni , in una parola pa* 
drone di me, lontano dal mio precet- 
tore, fopra un bei cavallo inglefe col 
feguìto di venti cani agili e forti, che^ 
cacciavano un vecchio cignale: giudi- 
cate voi, fe io ero felice. Nel ter- 
mine di quatte* ore; i miei veltri (ì fmar- 
riroDO, ed io con loro. Perdei la cac- 
cia. Dopo avere per lungo tempo er- 
rato a briglia fciolta ; ficcarne il mio 
cavallo non poteva più reggerli , io 
fcelr. Noi qì coricammo entrambi full* 

erba . 
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erba j qainii egli (i mife a pafcolare , 
ed io a far colazinne. 

Io mangiai con del pane una perni- 
ce nel feno di una valle ridente for- 
mata da due collinette coronate di 
verdeggianti arbofcelii. Un colpo di 
vrfta' offriva ai miei fguardi un calale 
fabbricato fui declivio d* un poggia 
lontano , dal quale on vailiflimo piana 
coperto di ricche medi e d’ameni gìtr* 
dfnì mi fepatava . 

L’aria era para, il cielo fereno , le 
terra ancora brillante dalle perle della • 
rugiada , ed il fole appena alla terza 
parte del Tuo cotfo, non vibrava an- 
cora che tep-, detti raggi , ì quali ve- 
nivano ino'tre moderati dal toave fof- 
fio d*u« leggier venticella. 

Dove fono eglino gli amanti della 
natura , che fanno cosi bene godere d* 
un bel tempo, e d’ un vago paefe? Io 
parlo adeffo per laro;, mentre per me», 
ero allora meno occupato di qaedo 
oggetto f che d* una contadinella in 
giubbettina e gonnella bianca, qual* io 
difiinfi da lungi ventre con un vafo di 
latte fopra del capo. Io là vedJi con 
fecreco piacere, palTare fu d’tna ta* 

' ' vola. 
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vola, che fetviva *U ponte al rafcel- 
lo, e fegaire un femiero, che doveva 
condurre » fuoi palH vicina al luogo, 
dove io (lavami affifo. Neirapproflì- 
inarfì , ella mi parve d* una fomma 
frefchezza ; e fenza nulla concepire di 
quanto dentro di me fuccedeva, io mi 
alzai per andare ad incontrarla . Ogni 
palTo che muoveva s* abbelliva a* miei 
occhj , e ben tofto io ebbi rammarico 
di tutti quelli , che avrei potuto fare 
per vederla pi& predo. La Georgia, e la 
Circallìa non producono che moftri in 
confrofito della mia piccola Lattaia, 
e r uni ver fa tioit fa adorna giammai 
da una creatura tanta perfetta» Non 
fapendo qual complimento porgete a 
lei onde aprir converfazione con e(Ta , 
li chieiì un poca del fao latte per 
bere c rinfrefcarroi . Le feci in fegui- 
to alcune domande fcpra il fuo vii» 
laggio, fopra la fua famiglia e fopra 
Tetà ch'ella aveva. Rirpofe a tutto 
col femplice candore delT età Tua, e 
iiccome ella aveva una bocca fomma- 
tnente yezzofa , io li trovai molto fpi* 
sito. 

Seppi che era' del cafate vicino, e 

che 
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che chiamava^ Altna. Mia cara Alina 
li dilS, vorrei par effere voftro fra- 
tello ; ( ma noti itcendevo già dir qae- 
fio ) ed io mi rifpofc, vorrei per. ef- 
fere voftra Sorella . Ah ! io vi amo 
per lo meno tanto, come fe realmeo- 
te Io foITe» io foggiatili allora ahhrac* 
ciandola . Alina volle fottrarh alle mie 
carezze, e negli sforzi che fece, il 
fuo vafo cadde, ed il fao latte corfe 
a rivi per un tratto di ftrada . Si mife 
a piangere r e fciogliendoii brufeamen^ 
te dalie mie braccia ella raccolfe ii fao 
vafo, e volle falvarfi. Ma nel correre 
il fao piede fdruccioiò falla via lattea ; 
ella cadde fapina j io volai al feo foc?* 
corfo, ma inatilmente ; una potenza pid 
forte di me m’ impedì di rialzarla e mi 
trafeinò nella Tua caduta ... • Io avea 
quìndici anni e Alina quattordici^ In 
quella età, e in quello luogo ramoc 
ci afpettava per darci le Tue prime 
lezioni. Il mio contento rellò fui prin- 
cipio turbato dai pianti d* Alina *, ma 
ben toHo al Tuo dolore fuccefle la vo- 
luttà, e quefta ancor gli fe verfar nuo- 
ve lacrime. E che lacrime/ allora fa 
che io conobbi verainence il piacere , 
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e il piacere piò grande di darne all* 
oggetto che amaH . 

li teiopo che fembrava avefle per 
noi ceifato d’ efìl^ere , fegnitava il fuo 
corfo per il refto delia natura » ed il 
foie verfo I’ orizzonte inclinato , ri- 
chiamava i paftori alle loro capanne, 
i greggi ai loro fìallaggi. L'aria ar- 
monizzava dai Tuono delie cornamafeie 
dei canti dei lavoratori, che al ripoTo 
tornavano. E'ora che io me ne vada', 
diffe Alina; perchè mia madre mi bat- 
terebbe. Io pare rifpettava mia madre 
in quei tempo; non ebbi fpirito di ri* 
volgerla dall’ odeqaio , che ella avea 
per la faa . 

Io ho perduto il mio latte e l’onor 
mio, cfla aggiunfe, ma vi perdono. 
Andate gli dilli: voi fiere più candi- 
da del vofiro latte medefimo , ed il 
piacere ... Quindi li donai quella tenue 
fomma d’argento che mi ritrovavo, 
un cerchietto d’ oro che al dico tene- 
vo: ella mi promefie dì non perderlo 
mai. I nofiri volti l’ano Tempre all* 
altro attaccato, fi Tepararono umidi dai 
baci e dal pianto. Io rimontai a caval- 
lo, e dopo aver Teguitaco quanto mai 
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con rocchio^ potei* U- mia carisma 
Alina detti i. miei ultimi addio ai luo- 
ghi confaerati' dai miei primi piaceri • 
c al caitello ritornai di: mio padre» 
snoitO' dolente per non edere un ne>* 
gletto paefano del villaggio d* Aiina . 

^ Ioavea con fermezza rifoluto di non 
prò andare altrove^ alla caccia che in: 
quella va Ile déliziofa, e di far grazia in' 
Mvore dell* aoiabiler Alina> a tutto il 
falvaggiame della provincia» ma qae(U< 
progetti sicari al raiO' cuore come un< , 
h)gna tutti fvanirono. Intel! nel ritor- 
no » che certe nnove imprevifte obbli- 
gavano il mio^ genitore^ a partire net- 
giorno fucceflìvo per Parigi. Egli in. 
Ina compagnia mi cendode» io abbrac- 
ciai mia madre fra- i iingulti cd i ge- 
miti» ma per la fola A lina io fofpira- 
vo e piangevo'. 

Il tempo didruggr tutto t egli abbat-' 
te perfino 1* amore , lo inconfolabile 
nella partenza» io fai confolato nell* ar- 
rivo.. A raifnra che mi allontanavo dal- 
la tenera Alina , dal mio fpirito ancora 

Alina fi allonranava e la. giojé di en- 
trare in un mondo nuovo mi fece oblia- 
re le deliiiie di quello cb*io lafciavo^. 
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Il libertinaggio e Vambizione rimpiaz- 
zarono Altna nel mio cuore ^ e dopo 
Tei' penofe ^campagne , nelle quali io fi- 
cevei g:randi ^ferite e piccoI«>rico(npen« 
/e, ritornai alla Città di Parigi a fgra- 
vare nel fervizio di belle femine tutto 
ciò che avevo fofierto nel fervire allo 
Stato. 

Nell* ufcire una fera dal Teatro , mi 
trovai per mero cafo al fianco d*una don- 
na molto vezzofa , che la Tua carrozza 
afpetcava . Dopo avermi guardato con 
attenzione, mi domandò ^fe la rico- 
flofcevo: io li rifpoiì , che avea la 
Cartona di vederla per la prima volta'. 
Guardatemi bene, ella foggiunfe. L'or- 
dine non è duro, io rirpolì , e il 
voilro vifo faprà ben 'farfi iubbidirei 
ma più io vi guardo, maggiore è fem* 
pre la differenza che trovo Tra quel 
che ho vifto 'fino al prefente , e ciò 
che miro attualmente. Poiché i miei 
delineamanti non mi richiamano alla 
voÙra memoria , ella Tiprefe, forfè le 
mie mani più felici faranno . Allora le- 
vandoli un guanto, *mi moftrò 1* anello 
che io già detti alla piccola Alina. Lo 
Aopore mi tolfe la parola: arrivò il fuo 
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cocchio; eiia mi di{Te di fa'lirvi con 
lei, IO la feguitai; ecco la faa vera 
iloria . 

tt Voi forfè vi rammenterete del mio 
y> vafo dì latte, e di tatto quello che 
„ perdetti con cflb . Voi non fapevate 
9, ciò che facevi, ed io molte meno; 
f, ma io Ceppi ben predo, che quedi 
9, era un bambino : fe ne accorfe mia 
„ madre , e caccrommi di cafa . Io me 
,, n* andai chiedendo 1 * elemofìna alla 
», Città piò vicina dove una vecchia 
», zia mi ricevè. Efla mi ferviva da 
,, madre, io da nipote; ella (ì dette la 
», cura di adtTnarmi e di produrmi . lo 
», ripeteva fovcnte per ordine fuo ,' le 
„ lezioni che Voi mi dade ; e dccome 
», avede per faeceflbre immediato il 
», Priore del luogo, a lui pure in forte 
,'i toccò il vodro figlio. Egli ne fece 
», dipoi un fancittlletto bellifiìmo dì cor- 
», po e di fpirito. La buona zia fpe» 
», rando, che la mia vaghezza le forte 
9, ancora più utile in una gran Città» 
», mi condude a Parigi , dove , dopo 
», efler paflara^per molte mani diverfe, 
„* io caddi in quelle d’un vecchio Prefì- 
f» dente . Una delle prime perfone dello 
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„ Aaro perla dignità, era una delle alci* 
„ me per r amore, ed egli fi trovava 
9,‘*fldotco qaafi a un bel naiia quando era 
fi rpogiiato delia fua perriicca , delia 
ft fua toga, -e dai fuo portafogli . Frat- 
f, tanto il poco che ne refiava mi amò 
„ alla follia, e ricolmò mia zia e me» 
», 'd’oro e di gemme. La mia zia mo- 
,, ri, io ne venni l’erede; io aveva 
,, intorno a ventimila lire di rendita , 
», e molto argento in contante, li me- 
(fiere che avea fino allora efercitaro 
», lo ritrovai nojo(o, e volli (ùr quello 
», di donna onefia , che ha par le -fae 
», noje. Per alcuni luigi che io detti a 
», un GenealogiAa, io fui una figlia di 
-,» cala molto cofpicaa . Alcune rela2io* 
», ni che (ormai con -certi letterati, mi 
», vallerò la repucazKne di fpirico, e 
», forfè ancora un poco di fpirito . Fi- 
», naimente un Bomo di nafcita , ricco 
»; piò di cento mila lire di rendi- 
», ta, credè debolmente pagare la mia 
„ virtù col prendermi in fpofa ; e la 
„ povera Alina è al prefenre , per il 
„ pubblico, la Matcbefa di Cajletmont 
,, ma per voi la Marchefa di CuJielmovP 
,» vùol (empre edere Alma, 
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E chi avete più amato gli di(Ti, di 
quanti conofciuti n’avete? », Potete voi 
,» domandat meio» e(Ta Tirpofemi ; io <?a 
,, femplke quando voi mi vedede ^ io più 
„ non lo era » quando altri ne ho vidi . 
,» A vea incominciato ad al)bigliarmi, nè 
„ più era si bella ;l>irogno uvea di piace- 
„ re» e non potevo più amare. L’arte 
nuoce a tutto» il vermiglio che noi 
»» mendichiamo fcolpra le nodre gote; 
}» i fentimenti che affettiamo» raifred- 
,» dano i nodri cuori* Io non ho amato 
,» altri che voi; e febbene (ia facile 
,y e(Ter più fedele -di me» farebbe ini- 
»» podìbile d* efler però più codante, 
», La vodra idea' fempre prefente al 
- ,» mio fpirito nelle infedeltà che io 

,» vi facea, ne avvelenava quad fempre 
»» il piacere. Io vi confederò frattanto» 
„ ch’eda di tempo in tempo loro pre- 
», dava qualche dolcezza . „ 

Io provai un vero contento nel ri* 
trovare la mia cara Alina ; noi ci ab* 
bracciammo con il trafporto medefìmo 
di quel giorno felice» in cui i nodri 
labbri non avevan per anche rifeontra- 
to altri labbri, ed in cui i nodri cuori 
rifpondevano ai primi inviti della vo- 
luttà, 
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latcà Si arrivò al fuo palazzo,, io vi 
reftai a cena, e ficcome il Sig. Mar- 
cheie di Caftelmooe era afleivte, io mi 
trattenni, ed afai de’tniei diritti. L* 
amore fagge' le alcove dorare ed i 
letti fuperbi , egli ama di l'volazzare 
fopra lo fmalto dei prati, e all'ombra, 
delle verdi forefte La mia felicità li* 
mitodi darpque a paflare la nòtte, fra, 
le braccia d’ una bella fetivina , ma' ef~ 
fa piò non chiamavali, e non. eri pi^ 
Alina, ,, ' , . 

Amanti che volete conofeer 1* amo- 
re, o folamente la voluttà, non an* 
date in cerca di buona fortuna con 
lettere del miniftro, che vi coftringhi- 
no a partir per Tarmata . In; quede 
circollanze appunto io veddi la .Signo- 
ra di Cadelmonc, e vi perdei .molto 
E fino a t]iiando T ingannevole voce 
della gloria renderà tidiofa la dolce 
quiete ed i Ioavi .piaceri i fino a quan- 
do fi preferirà; la grérra alT amore? 
Io non faceva allora rìfiefiìont sì giu- 
fie , 'Quando fi è Brigadiere , _ com’ iq 
lo era, fi . penfa ben .più a divenir 
Mare^fciallo di campo .che Filofofo, e 
iialgrado tutta la feverità dei Minidri, 
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fi è a qaeiia ' prù vicino, lo eirmi 
- dunque' nella mia iìedia neir-ufcire dal- 
la Signora di Caftelmonte» c volai con 
piacere a nove noje. 

Dopo elTere flato quindici anni lon* 
tano dalla mia Patria ; dopo di e Aere 
più voice rimafto ferito da colpi di fù* 
Cile in Alemagna» dopo aver fotferco 
molte ingiudizie alla Corte, 4o paAaì 
air Indie > In qualità di Laogoteneote 
Generale. 

Io lafcio ai Poeti , ed ai Fanfaroni 
la cura di dipingere la furia delle tem* 
pede'. Per me, io viaggio ordinaria^ 
mente fenza accidenti . Tatto era cal- 
ma al mio arrivo , e il mio foggiorno 
neU* indie rafTomìgliava piattono a un 
viaggio ‘di piacere, che a una cotn- 
ininione militare . Non avendo pertan- 
to nulla da fare, io percorfi i diffe* 
tenti Regni che dividono quefto vado 
paefe , e mi trattenni in Golconda • 
.Era queda ìnallora lo dato p»ù florido 
di tutta 1* Ada . Il popolo viveva felice 
fotto r imperò d*una Donna, che gO' 
vernava il Re coti la foa bellezza , e il 
Regno, con la foa dipienza. Le cade 
dei particolari, c quelle dello dato era-: 
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no' piene egaa Intente . Il paelano col-* 
tivava ài Tuo terreno per fe» il che è 
ben cofa rara » ed i Teforieri non ri- 
cevevano le rendite dello Staro per lo- 
ro, lo che è ancor naolto più raro. Le 
Città adorne di , ruperbi edilìzi i e più 
abbellite ancora delle delizie che rac- 
colte vi -erano, racchiadavano un na- 
mero quali infinito di Cittadini Telici, 
d’ abitarle tutti orgogliofi .. Le perfone 
della campagna vi erano ritenace dall* 
abbondanza e libertà che vi regnava 
e dagli onori che il Governo rendeva 
all* agricolt-ara I-Graodi’finalmente era? 
tto incantati alla Corte dai 'beili lllmi 
occhi della loro Regina, che l’arce fa- 
pea di premiare la loro fedeltà feaza 
efaurirc i tcrori del pubblico, arte in- 
fallibile e cara , della quale ufano trop^ 
po poco a parer mio le Regine> e dì 
cui il Re, Tuo fpofo ignorava che ella 
fi prevalere. Io pervenni a quella Gor- 
re , e vi fui ricévuto edn il più lufiit- 
"ghevol decoro. Tìbbi tofto una udienza 
pubblica dal Re, in feguito dalla Re- 
gina, che avendomi vifto, abbalsò il 
Tao velo. Sopra la fua reputazione, io 
■prefumeva , che non 4* avrei veduta ver 
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lata, e fai molto. forprefo da tale ac- 
coglienza. Del refto ella mi ricevè con 
gran gentilezza, e^non ebbi -a »eondo- 
lermi ^vcha di non aver ^veduto 41 ftq 
vólto, -che io ^moriva dai deiìderio di 
rimirare; prioiieramence perchè fi van- 
tava d*ana forema ; beltà , ed anco» 
perchè tatto qael che appartiene a un;^ 
gran Regina è Tempre molto cariofp. 

Ritornato alla mia abitazione trovai 
nn nfieiàle.^cbe tmi rpropòfe di farnijl 
vedere nel giorno fegueTue ì giardini 
cd il parco., che circondavano il Palaz« 
20 . Accettai il partito: noi forgemmo 
dal letto ^ol fole : fui condotto per 
faperbi fentieri in una fpecie di bofchetv 
to aflìai .folto, dove i mirti, i lauri, 
le arancie mefeendo i loro odori ^ con? 
fondevano, reciprocamente le fronde. 
Noi trovammo un cavallo legato a ano 
di qaedi alberi ; la mia guida lo mon* 
tò leggiermente, ed avendo fonato una 
marciatina con la tromba che Teco por* 
.cava .a tutta. carriera prefe la fuga . Io 
feguitai il cammino dov*ero, all’ eUre? 
mo forptefo della condotta, dell* ufl- 
EÌale: e non potè a , concepire , ebe np 
paeCe efi^efle, in cui queft’afo vi fof- 
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fe di fare fmarrire t' forédileri ,< ia ve* 
te di condarli al diporto .' Ma- c|aal', fi 
lo Hapor rnio', quando giunto- ai coa^ 
fini' ilei bofco'y io mi trovai in'un 'luò’» 
go' perfettamente' (imile a quello , dovè 
ft.vea già conofciuto per la prima volta 
Alina e V amore . Eravì lo- fteffo prato t 
le ftelTe colline » lo ftcffo piano i Io ftef- 
fo viUaggio. lo fteOb rafcello') rifteffa 
tavola il fentiere' medefimo ;.^ non • vi 
inancava che una Lattajay quàl'io veddi 
ben predò comparire con abiti fimili a 
quelli d’ Alina , e con lo fteflb vafo di 
latte • E- quedo nn fogno ,/ io gridai ? 
E qued un incamto?'E*qaedà un ombra 
vana che illude il mio fgaardo? Nò, 
ella rifpofemi; voi non fiere nè addor^ 
nientato , nè incantato , e voi vedrete 
fui mome^o , che io non fono un fam- 
cafma. Quella è Alina, Alina medefima 
cbe ieri vi riconobbe, § che non volle 
efler conofcìuta da voi ,. che nella: for- 
ma fot to di cui voi Tamade . Ella vie- 
ne a fgravarfi con voi deh pcfo della 
Corona riprendcndo^^il fuo vaso di latte: 
voi gli avete refo la (Tato di lattaja 
piò dolce di quel di Regina . Io obliai 
la Regina dì Golconda , e non veddi 
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che Alina . Noi eramo tefta tefta . Al- 
lora le Uegine fono donne: io ritrovai 
ia mia gioventù ^ e crittaì Alina come 
fé ella aveiTe confervato k Tua ; perchè 
le Regine, fecondo l’ opinione univer- 
l'ale, non la perdono mai. 

Dopo qaefto graditidlmo Incontro, 
Atina riprefe i ftioi alMti di Sovrana-, 
quaH ttna^ fchìava di confidenza , che la 
fegaiva, aveva portato. N-oì rientrami 
no nel paltxzQ, dove le veddi ricevere 
la faa corte con tal grazia e bontà , che 
tutti incantava. A quefti difpenfava on 
guardo , a quelli on detto , fcrridevai a 
tatti } in una parola avea ben I* aria 
d’effer padrona di tutto il mondo » ma 
non parea la Regina d* alcuno . 

Dopo pranzo, mentre tutta la corte 
mangiava con lei , io la fcguitai in uo 
gabinetto feparato » dove avendomi fatto 
federe al Tuo fianco, cosìs.oarreoKni le 
fne ultime avventure. o; - 

„ Il Marchefodi Caftelmont fu accifo 
„ in duello circa tre meli dopo la volerà 
partenza; egli lafcrù la fua vedova 
„ piangente, con quaranta mila feudi 
„ di rendita per fua prima confolazio- 
„ ne. Una parte de* fuoi beni era in 
\ t» Si- 
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^ StcHia, ed eiigeva» per quanto dice- 
vafì ia mia prefenza . Io m’ imbarcai 
„ con gran gioja per qaefto viaggio: 

», ma an vento concrario coftrinfe U 
,, mia fregata a bordeggiare fopra ana 
», coda lontana, dove an vafcello^ ancoc 
», piè contrario Te ne impadronì e feco 
», la tolfe. Era quelli un corfaro turco il 
», di cui Capitano fe all* equipaggio il 
H piò perfida trattamento» ed a me 
», tutte le migliori accoglienze , delle 
»• quali fono i turchi capaci . Ei mi 
»,» condulTe in Algeri, di la in Alellan* 

»». dria dove egli venne impalato. Io 
tt fui venduta come fchiava» con tutta 
»» la Tua famiglia, e caddi in potere 
»i d*un mercante del Mogol, che qui 
ty mi condulTe , e mi fece imparare 
,» la lingua del paefe, nella' quale ira 
H breve tempo fpieg ai fonimi progre Ili . 

«■, Avea conofciato la miferia ma non 
(» la difgrazia» e non potei fol&ire la 
H fehlavitù. Io mi liberai dal mio pa* 

»» droBe, fenza feper dove andalB. Fui 
», rifcontrata da certi EunachI ; che 
•9 trovandomi bella» mi prefentarono 
„ innanzi al Re. Ebbi un, bel chieder 
»» grazia per la mia virtd, in fui ^iu^, 
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H nel ferragiio, e nel giorno facceflìvo , 
„ ricevei da cotta la Corre gli onori di 
ly Sultana favorita , che il Re mr avea 
,, nella notte accordati. Ben prefto la 
ff pallìone del Re non ebbe pià tieniti, e 
y, oemmen ne conobbe la mia aacorità. 
,, La Golconda accoftamata ai giudi zi 
„ che io dettava dal fondo del Serre* 
„ glio, mi vide, fenza ftuporcy fpofa 
„ del foo Sovrano y il quale da lungo 
tempo non era che mio primo fud< 
,, dito. ló mi fono rammentata in qae* 
,, do Palazzo di quel piccol villaggio' 
,, dove avea confervato la mia inno- 
„ cerna, e fopra tatto di quella vaile 
,, amentillma , dove io la perdei . Ho 
„ ^voluto riprodurre ai mfei fguardi l* 
interelTaate immagine de miei anni 
y, primieri, e de miei primi diletti, 
„ Son io che ho fabbricato quel canale» 
y, che avete veduto nel recinto del mio 
,, parco.' Egli porca H nome deil'anti' 
ca mia ]^tria ; e cacti i Tuoi abitanti 
V vengon trattati come miei -parenti ed 
amici, lo marito ogni anno un cerco 
„ Rumerò delle- loro figlie , e foveote 
,, ammetto' i -più avanzati di loro alla 
y, ftefia mia menfa onde rapprefentar- 

mi 
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99 la pittura del, vecchio mio Padre t 
e della mia povera madre» che il 
■o piacere avrei di rirpettare» fe ancoe 
■•» la.poncdedì. L* erbette de* prati non 
M fono mai premote che dalle danze 
f» dei Giovinetti e, delle tcnece Fa«- 
dalle del villaggio . La, bipenne ri- 
fpetterà , finché io farò in vitai q^uc- 
fti alberi imitatori di quelli ,.che pre* 
fiarpiio la .loro ombra ai nofiri amo* 
ri» • i miei abiti dif contadinella^* 
confervati con, t miei reali ornamenti 
non cedano» in mezjt.o allo rplendore 
che mi circonda dì rammentarini la 
mia nativa ofearicé,. BIG, mi proibì- 
feono di fprezzare ina . condizione» 
nella quale io ho (atto miglior coni* 
parfa a preferenza d* ogni altra* E(5 
mi proibifeoBO d'i.nfattare romanità,» 
eflT m idruircono a regnare con giO”* 
dizia. 

Oh.r qual Principeda pià vezzofa di 
.quella di Golcooda ! Era nel tempo def- 
fo buona Regina « buon Re » buona. Don* 
oa » e buon Filosofo* ancor piqi)eiln 
era un giocondo ìdrumento di piacere.* , 
Aimè ! io noi feppi che nel corfo di 
tqaiodicì giorni, al 
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■forprero con lei dal fao fteffo marito • 
ed obbligato fortir nella notte dal fao 
regno per la filneftra della faa camera . 
Io ripartii alla volta di Francia ^ dove 
pervenni alla più alta dignità ed inde' 
me alle più grandi fventare, fenza me** 
tirare nè Vane nè T altre* Dopo fono 
andato errando fenza fortuna e fenaa 
fpeme, di paefe in paefe; dnalniente io 
vi ho incontrato in qaefto deferto, do* 
ve 'rìfolvo di ftabilirmi, poiché vi ho 
trovato nna .dolce folicttdioe , ed an 
amabile focietà. 

‘ Il mio lettore ha forfè credato fino 
al prefente, che per lai abbia quella 
iloria narrato, ma ficcome egli non me 
7ie ha pregato, fi' contenterà che tal 
racconto lo confaeri a una piccola vec« 
chiarella, ricoperta di foglie di palma» 
antica abitatrice del deferto dove io mi 
fon ritirato , e che richiedo mi avea d* 
efporgli le mie più interelTanti avvea* 
ture» Fife hanno forfè recato noja a 
quelli che le hanno lette ma però fu- 
tono afcoltate dalla vecchiarella con fin- 
• gelare attenzione . Neppur ne perdè una 
fola parola , e quando ebbi finito mi 
dide ; ciò che più alkuami nel voflro 
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racconto è refattezza . Non, ewì pa> 
rota che vera non fia . Che ne tfapete 
voi? gli rìrpofi. Chi sà che dal princi- 
pio al fine io abbia fénipre mentito? 
lo fono ben ticura. del contrario, ella 
foggianfe. Ma voi, Signora, io ripred 
podedete qualche poco di magia . Nient* 
adatto, lei replicò*, ma io tengo un 
i anello che mi fa giadicare dflla verità 
di tutto ciò che detto mi iavete. lo 
non conofceva , li ripetei che il folo 
.anello di Salomone, che potelTe avere 
<jae(la virtù. Conoscete voi quello d* 
Alina , difs*ella forridendo, in àteo- di 
.modrarmi la mano;. Alina che voi fa** - 
‘Cede -falire <ful Trono .di Golconda; 
'.Aiina che dallo de(To Trono facete di- 
'Scendere? Che iuggitivi e proferitta 
.è venuta a cercare in luoghi lontani 
un*a(iio contro la collera del Tuo ma- 
rito , dalla quale feampafte fallando 
dalla dnedra ? 

E che! voi liete pur d^efla fo Ccla- 
■mai ? . Io dunque fon . molto vecchio ; 
perchè , fe ben' lo rammento, ho un 
«nno d’ età piò di voi » ma à-iropoflì- 
bìle d’avere un anno di piò del voAro 
•volto. Cofa importa* dtfa’elia in topo " 

C 4 gra» . 
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■grave, 4a noilra- età e la noftra fig:urH? 
Noi’}fu(nmo. una volta giovini e belli: 
iìamo la<;gt^al>pre(ènte , noi faremo più. 
^tici . Ndir età >deir amore , .noi abbiam 
tliflìparo in vece di godere ; eccoci ia 
quello deli'amicizia;- godiamo in cambio 
‘di rattrifttrci i* Non vi fono che de* 

• iBomenti per il .piacere» e la felicità 
può riempirei tutta la vita; quefta fe- 
licità fi defiara’e *sì ignota» altro non 
è che il piacere; (labile e fermo. L* 
ano t alTomigliafi^ alla goccit d* acqua.» 
ìe l’altro al diamante.. Brillano entrant* - 
bi dello (ie(To fulgore » ma il minimo 
foffio fa fvanir T-uno» e Taltro re(ì(te 
:ai colpi- del ferro . L’ano riceve il fuo 
lume dal Asile : l’ altro porta la luce 
-•nel Aio proprio feno» e .la fpande in 
Olezzo alle tenebre; così tutto didipa 
il piacere, niente altera la felicità. 

In/fegoito mi condu(Te verfo un alta 
montagna coperta d'alberi di varie fpe* 
-cie^ un rufceilino d’ acqua limpida e 
vViva drfcendeva «'dalla cima» ferpeg- 
giatido dn mille girit, e veniva a fot' 
mare una-' cc-oferva airingfeffo d’uoa 
grotta fcavata alle! falde ■ del- monte» 
c Vedete mhcUrsey fe q^efto bafta.al vo-, 

/ ftro 
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Oro contento C la mia dimora : farà 
la vodra-, quando ^vi piaccia . '''Qaefto 
terreno non afpetta che un deboi cal* 
tore per pacarvi abbondantemente le 
cure , che prel'e ne avrete. Qjeft’ acqaa 
trafparente v’invita ad attingerla; dall* 
alto (il quedo poggio, potrà vodro 
occhio didingaere infìem molti regni: 
falitevi, voi respirerete nn aria più viva 
e ptà Tana; voi farete p ù lontano dalla 
terra - e più prodìmo ai cieli. ConftJa- 
rate ciò che avete perduto, e' voi mi 
direte, fe ritrovarlo volere. 

Io caddi ai^piedi della divina \Ìtna » 
penetrato d’ammirazione per lei r di 
difprezzo par me; noi ci amammo più 
che mai, e noi djvonnemo l’ano per 
r alerò il nodro anmrfo Io g(à qaivi 
ho pafsaio molti anni delizir (t con que* 
fta saggia compagna • io ho lalciato 
tutte le mie folli paflioni, e tatti-ii 
miei pregiudizi nel mondo che ho ab* 
bandonatn ; le mie braccia fono dive* 
nate più laboriofe , il<mio fpirìto più pro- 
fondo /e il mio cuor più fenilbile. Alina 
mi ha insegnato a trovare i piaceri in ttti 
leggiero travagliò, delie de lei riflellionit 
e dei teneri sentioienti . Al finir de'miei 
giorni) è il viver mio cominciato. 
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TRATTENIMENTO lì. 

Sulht pruralìtk del M»ndl, 


'La mattina del ài vegnente Tabi to che j 

fa aperto T appartamento della Mar- 
ichefa* mandai a; intendere oome.iléfìEe 
c a richiederla > fé girando ave0e po- 
tato dormire. Mi fece ella' rifponder&f^ 
.che s*eca già accoftomata a quello. viag- 
gio delia Terra , e che avea^ dormito 
.tanto traoqaillanwnte., qaanto dormito'' 
avrebbe Copernico ideflb . Poco dopo* 
'^giunfero a vietarla alcune perfone, e 
'fecondo il nejofo coflume-' della- campa* 

.gna vi ftstiero fino a fera . Anzi fi ro- 
fiò loro obbligato» perchè Ja> campagna 
dava ad' efiìe il 'diritto dì prolungare' 

,la vifita> fino al dì dopo» fe avefrer vo- 
luto; ma noi fecero per. compitezza» 

Così la Marchefa' ed io- et trovammo 
liberi la fera . Noi andammo di nuovo 
nel Parco» e la converfazipne cadde ■ 
fobico fa i nofiri Siftemt. Gli .avea^ la 
Marebefa sì ben ititefi» che^jion volle 
che fe ae patlafie di naoTO » e bramò.^ 

• che 


Digilized by Googic 


L 


X 


«he io la promovelH a qualche altra cofa. 
Or bene, le dilli, giacché il Sole, ch« 
ora è immobile *ha celFato d*eflere an 
Pianeta , e che la Tèrra , che roovefi . 
inrorno a lai , ha cominciato ad elTer- 
lo , non vi-rìufcirà nuovo, il fentirvi 
dire , che la Lana è «ina Terra, come 
quella nollra, e; a quel che pare, abi- 
tata. Io però, nfpole la Marchefa, non 
ho mai udito parlare della Luna abita- 
ta . fé non come d* una pazzia, o d’uoa 
vilìone» Lo farà forfè, ripigliai io. In 
quelle cofe non prendo partito, fe non 
come nelle guerre civili, 'nelle quali 
1* incertezza di quello che può avveni- 
re, fa che li mantengan Tempre delle 
intelligenze nel partito oppollo , e che 
s'abbiano dei riguardi, (incoi nemico. 

Per me ; quantunque io creda , che la 
Luna (ia abi|ata , non lafcio di vivere 
in pace con quelli che noi credono; e 
mi tengo Tempre ledo di mettermi dalla 
lor banda , fe la loro opinione la vin- 
cere. Ma (intanto che abbiano fopra 
noi qualche vantaggio confiderabiie,, 
eccovi ciò che ini fa inclinare dalla 
parte degli abitanti della Luna . 
Supponiamo» che non fiacUlaeo giam- 
mai 
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mai verun ' commercio tra k'arigi e S. 
Di o»igi} e che on Cittadino di Parigi, 
il quale non nc (la mai afcico, veda 
dall’alto della Torre di Nodra Dama, 
San Dionigi . Doniandategll fe penlì , 
che S. Dionigi iìa abitato come Parigi, 
e vi rifponderà francamente di nò: per- 
chè . dirà egli, IO vedo bene gli abitan* 
fti di Parigi , ma quelli di S. Oiontgt 
non li vedo ponto, e non ne ho giam- 
mai udito parlare. Vi farà qualcuno, 
che; gii farà riflettere,, che veramente 
. non fi vedono dalla Torre di Noflfa.- 
-Dama ■ gli abitanti di S. Dionigi, ma 
che ne è cagione la gran< diflanza : che 
tutto ciò. che fi può vedere di S. Dio- 
nigi raflomifiia mofro a Parigi : che 
S. Dionigi ha Campanili, Cafe, e mu- 
raglie, e che potrebbe beae ralTomi- 
gUarfi a Parigi ancora in^uefla, d’ef- 
dere abitato. Quefte ndeflìonr non gua- 
dagneranno punto fairanioao del noflro 
Cittadino Egli s' oflinerà Tempre a fo- 
■ilenere, che S. Dionigi non è abitato^; 
perchè egli non ci vede perfona . La 
iLuna è il noflro S. Dionigi , e ciafcttno 
di Noi è il Cìttadiao di Parigi che non 

ne è mai ufcico , . . 
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Ah» interruppe U Marchefa, ci face 
OH corto efpreifo» odi 'non fìamo si 
fcipcchi , come ii Cittadino . Vederido 
egli S. Dionigi in tutto, e per tact6 
fimile a Parigi, bifogna che abbia pef^ 
duro il fenna, per non crederlo abitato. 
Ma la Luna non è fatta coihe la Terra. 
OiTervate bene. Madama , fógglunii io, 
che fe vi dimollro, che la la Luna è 
neceiTarìamence in tutto (imile alla Ter- 
ra, farete codretta a con feda re,' che 
la Luna è abitata. V*accordo> replicò 
ella , che non et farà mezzo da difpen* 
farfenei-é già vedo in Voi un* aria di 
confidenza , che mi fa paura . I due moti 
della Terra, dei quali non avrei' mai 
neppur forpettato, mi rendono timida 
in tutto il redo. -Ma intanto farà» per 
efempio, podibile, che la'Terra da la* 
minofa come la Luna? qaedo a buon 
conto è neceffario per la loro radbmi- 
glianza. Eh Madama, ripigliai io, ref- 
iere un corpo lumìnofo non' è poi una il 
gran cofa come penfàte. Queda* è una 
qualìcl folamence nei Sole ' confiderabb' 
le . -Egli è luminofo 'da -fe mededmoy 
e io virtò delia fua particolare natura^ 
ma ì pianeti non mandono lame a noi', 

fe 
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fe non perché lo ricevono da lai v IL 
Sole (jpa>nde la faa luce fai corpo delle 
Lane, e la Luna la ricette falla Terra. • 
bi fogna dei pari che la Terra illamL 
naca dal Sole rifletta quefla luce, lolla 
Luna : non è più lontana la Terra daUa 
Luna., che la Luna dalla Terra. . . 

Ma la Terra, foggiunfe la Marchefa, 
è ella buona quanto la Luna ,.a rimanT * 
dare il lume dei SuleMo fcopro Tempre 
in Voi» le rifpoii, un avanzo di flima 
per la Lutia-, di cui non fa pece fpo- 
gliarvi. La luce è compofla^ di picco^ 
Unimi globi, che falcellano fu ì corpi 
folidi , e tornano indietro, .ma al con* 
trario palTano a traverfo dei corpi , che 
loro prefencano delle aperture in linea 
retta r come r aria e il vetro.. Qaindi 
aiò che, fa, che la- Luna ci illumini, è 
Ja durezaa» e,folidité del fuo corpo per 
cui c| rimanda qoe’piccolt globi di, luce-. 
Or io m’avvifo-, che noir contraflereta 
alla ^Tarra quefta ftefla durezza e foli- 
,dità.. Guardate dunque con r maraviglia 
- cofa voglia dire: trovarji in un (ito yan« 
taggiofo» Perché. la Luna è' lontana da 
noi, non la vediamo fe non come un 
jBfirpQ laminosa» e.oan fappiamo chie 
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iìa Una mada ben loda , come la Xeni* 

Al contrario perchè la Terra ha 
fgrazia, che la «ef^iamo troppo da vi- 
cino, ella non ci comparifce, che come 
un corpo groffolano , proprio fola mente 
a dar pafcoio agli armenti e non ci 
accorgiamo che è lominofa, perchè non 
poihamo metterci in qaatche diftanza 
da lei . La cofa va adanqae all* iilefso 
modo, difse la Marchefa, cbme quando 
ci lafciamo abbagliare dallo fplendore 
delie dignità faperiori alla noilra', e 
non vediam realmente, che hanno tutte 
un’ edrema fomiglianza tra loro. 

Cosi appunto fuccede» continuai io* 
Vogliam giudicare di tutto, e damo 
fcmpre In un cattivo punto di- vlda-. 
Vogliamo giudicare di noi, e damo 
troppo vicini a noi deffi ; vogliamo ^ 
giudicare degli altri, ne damo troppo 
lontani. Chi d trovafse in mezzo tra 
la Luna , e la Terra , farebbe nel vero 
luogo per ben vederla . Bifognerebbe 
efser femplice Tpeccatore del Mondo, e 
non abitante, lo non mi confolerò giam- / 
mai, ripigliò ella, deiringiudizia . che 
facciamo alla Terra « e della preoccu' 
pazione troppo favorevole» io coi damo 

per 
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per la Lana fé. non^ mi ailìcarate , che 
gli abitanti della^ Lana^ non conofcono 
meglio i torà vantaggi », di quello^ che 
noi ì noftri , prendisado la> Terra per un- 
Pianeta » ienza fa per che Io (ìa anche 
la loro Luna. Quanto a quefto*» le dilli,, 
ve oe fo (icurtà . Son effi perfuafì dalla< 
apparenza» che noi facciamo molto re* 
gelarreeote le funzioal< d* an Aftro . E* 
vero » che non. ci vedon defcrivere un- 
circolo intorno' alloro, ma non* imporr 
ta»or$ervate come vanno le cofe. La^ 
metà della lana » che al principio deL 
Mondo E trovò^ rivolta verfo di noi, 
s è Tempre mantenuta in faccia noftra .. 
La Lana cr prefenta. Tempre quegli oc-' 
chi ». quella bocca »< e il redo di quel 
volto, ..che la nodra immaginaziont le 
compone fui fondamento delie macchie, 
che et niedra . Se 1* altra metà oppoda 
E'prefentafse a noi, fenza.- dubbio altre 
macchie diverfamente difpode ci farcb- < 
bero immaginare qualche altra dgura. 
E non è già» che la Luna non giti in^ 
torno al proprio afse*, lo .fa in altret* 
taoto tempo, quanto ne impiega nel 
girare intorno alla. Terra, cioè: in un 
mcfe:ma mefttre>elia fa una parte di 

qua- 
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quello, giro intorno a fé ftefsa, o chc r 
per esempio, dovrebbe nafconderci una 
guancia di ^qael ^retefo Tao voltò, o 
qaalche altra cofa dovrebbeci compari* 
re , la Lana fa efatia mente ana parte 
fomigliante 4el fuo cerchio Intorno alla 
Terra, e mettendoli fempre in un nao* 
vo punto, di ’irìfta, -ci modra ancora 
quella gaancia medelima . ’Cosi la Luna , 
che rifpertto al Sole e agli .altri Aftri 
gira intorno a fe Uefsa. nol fa Tifpetto 
a noi . Il Soie e gli Adri, pare alia 
Lana, che nafcano e tramontino nello 
■ spazio di '^^qaindici giorni : ma la nodra 
Terra le comparifceTeropre fofpefa nel- 
la (leTsa parte del Cielo . 'Quella appa- 
‘Tente immobilità non li confà molto a 
on corpo , ^che deve Tar =figara d'un 
Altro: non è però totale, e qpeffetta”. 
La Lana ha -un 'certo moto, -limile a 
quello della bilancia, per cai un piccol 
angolo del fuo volto fi nafconde tal- 
volta, e un altro eguale delf'oppoda 
metà fi' fa vedere . Or la [Luna . credu- 
telo a me , lartribuifce dnfaliibilmente 
alla Terra quello tremore, e fi figa* 
4’a, che noi abbUaao nel "Cielo il moto 

come ' 
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come 4* an Pendolo , che va , e che 
viene. 

Tatti qaefti Pianeti, ripigliò la^Mar- 
chefa, fon fatti come noi, ì qaali ri- 
fondiamo Tempre fagli altri, quello che 
è proprio di noi. La Terra dice: nou 
Jon /e, che giro^ egli è il Sole» La Lana 
dice.* Non tremo già /a, ma la Terra : 
Da per tatto ci è 1* inganno . Non vi 
cooiiglierei d’ intraprenderne la rifor- 
ma,- replicai io; è afsai maglio, che ^ 
terminiate di convincervi delia perfet- 
ta Toofiiglianza tra la Terra e la Luna. 
Rapprefentatevi quelli dae gran globi, 
foiped nel Cielo. Voi fapete che il Sole 
illamina Tempre ana metà dei corpi ro- 
tondi, e che l’altra metà rella neli’om* 
bra . Dunque v*è Tempre ana metà , 
tante della Terra, quanto della Luna, 
che viene illunrinata dai Sole, cioè 
che Ila il giorno, e l’altra metà ha la 
notte. Riflettete dall* altro lato, che 
frccome un globo ha meno di forza, e 
di velocità , dopo avere urtato in una 
muraglia , che l’ha refpioto indietro'; 
cosi il lume s’ indebolifce, quando è 
rimandato da qualche corpo. Egli ha 
dunque perduto molto di quella forza 

e vi- 
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C vivacità che avea> qaando era dìret* 
tamenie rìcevato feita iaper6cie della 
Luna ; e quella luce si viva clie la 
Terra riceve dal Sole • e rimanda alla 
Luna, non è piò, che un pallido lume 
quando vi g^iunge . Così , ciò che vedia- 
mo dì luminofo nella Luna , altro noa 
è, che la parte della Luna | thè ha H 
giorno, e che Tifchiara la nolftra noccel 
e la parte delia nodra terrai che ha il 
giorno, quando è rivolta verfo la parcè 
della Luna, che ha la notte , la rifchia* 
radei pari. Tutto dipende dalla ma- 
niera , con cui la Luna e la Terra li 
guardano fcambìe^volmente . Nei primi 
giorni del Mefe i\on lì vede' la Luna» 
perchè trovali tra noi, e il Sole, e 
cammina di giorno col So'e; onde bi'< 
ft)g na necerariamente , che tiirta la fua 
m«;tà , che ha il giorno, lìa rivolta ver* 
io il Sole; e tutta U fua metà , che ha 
la notte, lìa rivolta verfo di noi. Noi 
non polliamo vedere quella metà , che 
non ha lume per farli vedere. Ma qAie* 
ili metà della Luna, che ha la notte, 
e ^endr rivolta verfo la metà della Ter- 
ra , che ha il giorno, ci vede fenza 
cfsec vedati , e ci vede ia quell* afpecr 
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to medefimo, in cai noi vediamo la 
Luna piena . Allora per gli abitanti de\* 
la Luna è Ttrra piena , fé così può dirli. 
Succe^vacnente poi la Luna avanzandoli 
fui Tuo cerchio d'on Mefe , (ì dillacca 
di focro al Sole, e incomincia a rivol- 
gere verfo di noi un piccol fcgmento 
della Tua metà illuminata, ed eccovi 
Luna nova . Allora parimente le parti 
della Luna, che' hanno la notte, co* 
minciano a non veder più tutta la me* 
tà della Terra , che ha il giorno ; e 
noi (ìamo per loro Tetra che cala. 

Balìa, difse brufcamenie la Mar* 
chefa ; faprò il rello quando vorrò, 
purché ci peni! un momento, e che 
conduca la Luna fai Tuo cerchio d* an 
mefe . Io vedo in generale , che nella 
Luna hanno un mefe al rovefcio del 
polirò » e fcommetto , che ,quando, noi 
abbiamo Luna piena, cioè quando tutta 
la mecà^lntniaora della Luna è rivolta 
verfo tutta la metà ofcura della Ter* 
ta , non ci vedono punto, e contano 
Terra nuova. Non vorrei elsere rimpro« 
verata , d’ avermi fatto, fpiegar per di* 
^efo una cofa.si facile, ^a^gli Ecclidl 
come (l fanno? Tqcc|^ 4 Voi rindovi- 
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narlo, le rilpoiì. Quando la Lana è 
nuova* e trovali tra il fole» e Noi* e 
tutta la Tua met-à ofcara è rivolta ver- 
fo noi! che abbiamo il giorno, voi. 
beo vedete, che 1* ombra di quella 
ofcara metà li gitta verfo di noi . Se 
la Lana è efattamente fotto del Sole 
qaeft* ombra ce la -nafconde, e nell* 
iftelfo tempo ofcara qaeda metà juini^ * 
oofa deila Terra, che era vedata dalla 
metà ofcara della Lana . Eccovi duo-, 
que un Eccl-idì del Sole per noi in 
tempo del nodro. gioriip , e. un Eclli^ 
della Te r ra |iex U' V Una cenq)^ 
la Xaa notte » AUocebè la |Luna iè i 
na , la Terra è tra lei « -è ìL 
tolta la metà ofcara delta Terra è ri* 
volta verfo tutta la metà laminofa del- 
la Lana L'ombra della Terra lì getta 
dunque verfe la Lana . Se ella cade 
fui corpo della Luna, olcara quella 
metà laminofa che noi vediamo, e che 
ba il giorno , e le ruba il Sole . Ecco- 
vi dunque un Ecclidi delia Lana per 
noi in tempo della nollra notte, e un 
Eccliin dei Sole per la Luna in tempo 
del fuo giorno. La cagione, per cut 
non a vvengono gli Eccliin * ogni volta 
Tm. Uh D che * 
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che la Luna è tra U Sole e la Terre, 
nè ogni voltai che la Terra trovai 
tra il Sole e la Lana, li è perchè 
quelli tre Corpi non fono efactameote 
difpolli in una linea retta • e par con • 
fegueoea quello che dovrebbe fare l* 
EcclilC, getta I* ombra un poco al iìan« 
co di quello, che dovrebbe recarne 
coperto . 

Redo forprefa, dilTe ella , che ne- 
gli Ecclilfi vi lìa «ì poco miftero, e 
die ognuno non ifeaopra la ragione 
dei medelimi . Ah ! in verità , replicai 
io, che molti popoli con la maniera 
che adoprano , ftaranno lungo tempo a 
fcooprirla. In tutte 1* Indie Orientali 
credei!, che quando il Sole e la Lana 
f* ecclilTano, lia an certo demonio, che 
ha gli artigli nerilfimi, e gli ftende 
fu qaefti Aftri, di cai vaol farfi pa- 
drone. Si vedono rn quello tempo t 
fiumi coperti di telle d’ Indiani foni* 
inerii nell’acqua fino al collo} perchè 
quella, fecondo loro, è ana pintura 
molto divota, e affatto propria per 
.ottenere dal Sole e dalla Lana, che 
facciano contra il Demonio una vigo- 
gofa difefi. la Ai&erica fi era perfaa- 
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to , che il Sole- ,c la Lana' foffero in' 
collera y qaando s* eecliflavano } e Dio 
fa cofa non facevafì per ticonciliarfì 
con loro. E che diremo dei Greci » 
nazione per altro sì colta? Non hanno 
Cfli creddto per molto tempo» che^la 
Lana foife ammaliata, è che le lire» 
ghe- la' facelTer dìfciender da! Cieló,- 
per gettare full* erbe ona certa fchia^ 
ina nociva? B noi abbìani' puf aVata 
una bella paura , per certo Ecdiffi del 
Sole, che avvenne faran' fcflant^anhì! 
Un’infinità di' perlone andò' a- nafeori- 
derfi , c chìaderfi nelle' cantine, c i 
Filófofi che 'grida vano' per'aVqaietarcì , 
lò facevano invano’. In-vtrita-, ripiglrd 
la Màrchefa', qUefi’è dna gran vergo- 
gna degli ttOmìnf' !>bvrt.'bbe effeircf an 
Editto del genere amano', ctie proibif- 
fé il parlare giammai* d*‘Eccliffti te* 
mendo che non fi confefvi la tfieino* 
ria dèfle fciocchezze , fatte fu quefio 
particolàre; Bifogna dunque ,'"ContVnd9Ì 
io, che r Editto' medefimo abolifle ia 
memoria dì tutte le cofe, c proibilTe 
il parlare di che che fia , perchè' non 
nòn' trovo cofa nel móndo i che' nò'n 
' ■ " * D » 
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fia il monamento di qualche fciocchez- 
xa degli aomioi. 

Ditemi ve ne prego , replicò la 
Marchefa ‘nella Luna hanno tanta pau- 
ra deirEccIflO, quanta ne abbiam noi 
qui ì La cofa farebbe ridicola , fé gli In- 
diani di lafaù s* immergelTer nelfacqua» 
come- i noftri ; che gli Ameri>:an4 cre- 
deffero la noftra Ferra (degnata con 
loro; che i Greci penfalTero, che noi 
fodìmo aratoaliati • e cha andadimo a 
guadar le loro . Erbe } in una parola 
che redituidìmo loro l' idefla coderna 
xione I che edi ci cagionano . Non ne 
dubito punto y le rifpod. Vorrei fape- 
re perchè mai i Signori abitanti della 
Luna debbano avere lo Jfpirito p«ù co* 
raggiofo del nodro? Con qual diritto 
pedono pretendere di farci paura, fen- 
sa che noi la facciamo ad edi ? Io ar- 
rivo a credere» aggiunti ridendo, che 
come s*è trovato tra noi un numero 
prodigtolo d* uomini . che fono dati e 
fono ancora si pazzi , che adorano la 
Luna, così ci (iano dentro la Luna 
delle perfone , che adorano la Terra; 
onde damo in ginocchio gli uni in 
faccia agli altri. Distro a que do» con- 
tinuò 
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tinuò^ «ila 9 ben poflìaino pretendere 
di mandare alla Luna degli influii!, e 
portar delle crii! ai luoi ammalati . Ma 
flecome bada un poco d* ingegno 
d* abilità negli abitanti della Lana , 
per diilruggere quefti onori, che ci 
arroghiamo; così vi confeflbche temo, 
che non abbiamo qualche fvantaggio» 
Non ne temiate, rifpofito, perchè noa 
v’è apparenza, che noi iiamo la fola 
fciocca fpècie dell’Univerfo .L*ignoranza 
è una cofa faciliilima a dilatarit gene* 
Talmente; e quantunqae io non faccia, 
che indovinare quella de* popoli delle 
Lana , ne fono certa altrettanto , che del « 
le nuove più flcure , che di là ci vengono* 

- E quali fono qaefle nuove flcure? 
interruppe la Marchelh. Sono quelle , 
rifpofl , che ci vengono riferite > dalle 
perfone dotte che viaggiano ogni gior- 
no colà per mezzo de* Telefcop) . Vi 
diranno, che hanno fcoperto Terre, 
Mari, e Laghi, Montagne altifltme, e 
profondiflìmi abifli . Mi (brprendete , 
ripigliò '■ ella • Io ' concepiva, molto be- 
ne , che (i poteflero firopctr nella La- 
na Monti, e valli, e ve n*è apparen- 
za nelle notabili inogaglUnze falla fu* 
i , D 3 per- 
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perticie deila Lana. Ma come diftin* 
guere le Terre, e i Mari? 
gQooo, ripigliai io, perchè le' acque 
che lafciano pafFare a craverfo di loro 
una parte del Ipme , c però ne rimando 
ilano meno, comparifcono di lontano 
foijae macchie ofcore; e le Terre, che 
per la loro folidità io riflettono tatto, 
fono parti piò luminofe . Il celebre Si- 
gnor Calllni , che nella cognizione dei 
Cieli non ha pari, ha fcoperto nella 
Lana qualche cofa , che li divide la 
due, e dopo fi riunifcc, e va a per- 
derli in ana fpezie di pozzo. Pufiiamo 
lufingarci con molta vcrifiraìglianza » 
thè quello fia un fiume , In fotnma 
tanto fi conofcono quelle parti dilfe* 
' tenti , che fi fono date ad elTe dei 
nomi , e fon quali tatti nomi d’ uomi- 
ni dotti. Una parte fi chiama Coper- 
nico, altra Archimede, un’altra 
Galileo. V* è un promontorio dei fo- 
gni, un mar delie pioggte, un mar di 
Dettare ec. In fine la defcrizione della 
Luna è sì cfatca , che un dotto Aftro- 
nomo, che fi trovafle lafsù, ai dì no- 
ftri non iftnarrirebbe la llrada , come 
io non U fmarrifco in Parigi . 

Ma 



. Ma, piacerebbecni : cepliicò ^lla di Ca- 
pere ancora pià per minato il di deq« 
aro del -Paefe. Non è poflibile , fog^ 
giuniì > che i Signori dell* OiTervatorip 
ve ne rendano conto. Bifpgna doman* 
darne ad Adolfo» che fa condotto nel- 
la Lana da San Giovanni • Io vi parlo 
d’ una delle pVà piacevoli follie dell* 
Ariodo, e mi prometto, che rafcolce" 
rete con piacere . CpnfefTo che era me- 
glio non farci entrar San Giovanni,, 
il nome del qaele è degno di tanto 
rifpetto: ma finalmente poi quella è 
una licenza poetica, che p.aò folaineo- 
fe comparire, un., pò troppo libera • 

. Pure tatto il Poema è dedicato ad aa 
Cardinale , e an gran Papa . 1’ ha ono- 
rato 4* una (Irepitoia approvazione i che 
fi vede alla te (la d* aicane edizioni^ 
Eccovi dì che fi tratta. Oritndo. nipote 
di Carie magno era divenuto pazzo^ 
perchè la bella; Angelica aveagli pre- 
ferito Medoro. Ùn giorno Adolfo br^- 
^ vo Paladino fi' trovò nel Paridifa ,tc,c- 
ze Are , che er& falla cima d'ona Mon* 
gna altifiima, dove il .fuo, Ippogrifii» 
l'avea portato. Là fa incontrò S. Gio- 
vanni» che dilTegii, che pec guarire la 
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follia a' Orlando era neceffatio , che 
facefFerOy infìeme il viaggio della Lu- 
na. Afiolfo che era bramofilHmo di ve- 
der paefe, non fi fece pregare; ed ec- 
co fabito un carro di fuoco, che porrà 
in aria l'ApofioIo, e il Paladino. Adol- 
fo non era gran Filofofo, e fu forprefo 
al vedere la Luna molto più grande» 
che non gli era comparfa falla Terra. 
Molto più pcdù ammirato nel vedere 
encora altri fiumi, altri laghi, altre 
montagne, altre città, altre forefie, e 
, c\ò che a me pare avrebbe cagionata 
gran maraviglia, altre Ninfe alla cac- 
cia in quei bolchì. Mt ciò che di più 
raro vide nella Lana, fa un Vallone» 
in cui fi raccoglie quanto fi perde falla 
Terra, di qualunque fpecie ciò fia , le 
Corone, le Ricchezze, la Fama » e un* 
infinità di fperanze, il tempo che fi 
dà al giuoco, i verfi in lode dei Prin- 
cipi» e i fofptri degli amanti. Quanto 
ai ferpirt degli amanti , interruppe la 
Marehefa, io non fo , fe al tempo 
deli’Ariofto fi perdelTero; ma ai noftri 
giorni non ne ho veduto alcuno an- 
dare alla Luna. Voi fola, o Madama, 
foggionfi io, ce ne avete fatti andare 
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- «nt buon numero. ■ Finalmente, la Luna 
è sì efatta a raccogliere ciò che per^- 
defi qui noi > che là fi trova tutto; e 
r Ariofio vi dice , ma in un orecchio, 
che vi fi trova fino la Donazione di 
Cefiantino. Ma indovinate un poco che 
forca di ,co(à non fi trova punto nella 
Luna? La pazaia. Qcuyita. ve n*è mai 
fiata falla Terra. Vi fi è Tempre con- 
ferva ta. tutta. In contraccambio è in* 
credibile quanti intelletti perduti fi tra»* 
vino nella Luna/ Si vedono là in al- 
trettante ampolle, piene, d* un liquoìr 
fotciiiilìmo, che /vapora facilmente, fe 
non è chiafo, c fopra ciafcuna ampol- 
la è fcrirto il nome di colui, a cui 
queir intelletto appartiene . Io credo 
che r Ariofio metta tutte le ampolle a 
mucchio; ma voglio piuctofia figurar* 
mele tutte ordinate , e difpofie in lun* 
ghe gallerie. Aftolfo refid ammirato iU 
vedere le ampolle di molte perfone, 
cho egli avea credute favilfime, eppure 
^ eran piene: e per me fon perfuafa, che 
la mia è piena confiderabilmetite, dopò 
che vi trattengo con quelli fogni, or 
poetici, or filofofici Ma ciò che 'mi 
confola fi è, che mi par imponibile, 
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con quel che vi cHca»v ctu anche : Voi 
noa riempiate bea. predò uaa. piccola 
ampolla nella. Lana. .11. buoa P'aiidioo 
trovò la Tua tra. tante, altre*. Se. ne im* 
padroni eoa licenza di S. Giovatali , c 
fece rientrar per il nafo^ il. Tuo intel- 
letto». come fi farebbe 1* acqua della 
Begtiia;. ma» l'Arioso dice» che noa^ 

10 portò. molto lontano» e che lo.lafcid. 
ritornare alla Lana; con, una pazzìa che 
fece dilli a qualche tempo. Non. fi di- 
menticò. l* ampolla, d* Orlando , che era. 

11 motivo del viaggio . Darò^ fatica a 
portaclai perchè, l* intelletto’ ài. qaefi! 
Eroe era di Tua natura molto pefante» 
e non ve ne mancava ana goccia « L*‘ 

A riodo. poi fecondo il fuo lodevol co- 
fiume di dire tutto ciò » che gli piace^. 
fi volge con' uni Apodrofe alla. faa. Dea? 
na» e le dice ia bfUifiìml verfi*.^ 

Cèi Jelirà per me Madonna in Cielo », - 
A riportarne il miai' perduto ingegno., . 
Che poi che uj Ida* bei vo{ìr* oeebjH telo- 
Che *i cor mi fi(fe % ognor perdendo vegnot '' 
Ni di tanta j ottura mi querelò . . 
Partbe non crejca , maJiitLa q^efiofignot 

... . .. , a* . 
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Cb* h dubito t fi pìk fi va filmando , l 
* Di venir tal t guài ho dejeritto Orlando . 
Per riaver t ingegno mio m è. avvìfo , 
Che non bì fogna i che per /’ aria io poggi 
Nel cerchio della Luna ^ a in Paràdtjo^ 
Cbe il mio non eredot che tanto altoaUoggii 
Ne* bei vefiri occbj , e nel Jereno, vìjà 
Nel fin d* avorio^ e glabafirini poggi ^ 
Se ne va errando ; ed io em qnefiè labbia. 
La corrò , Je vi par'cb* io lo riabbia 
C Ori. far. Cane. 3J- ). 

Nbn vi par quefto un galante petif 
£ero? Per me a difcorrerli: con l* Arltf>- 
fto. Vorrei cUe non 5 perdeflTe giammai 
rimelletto, fe non per amo ce, perchè', 
come -vedete non- va molto lontano', 
c pet ricttperatlo baftan. le labbra;, ma 
quando d perde per altre ftcadei come 
noi lo perdiam , per efemptò, nel £lo* 
~ fofare che qui facciamo i fe ne va dirif 
tonila Luna, e noa fi’ può. ritoglierlo 
quando fi vuole. la ricotnpenia però, 
\eggianfe la Marchefa, le nollre. ampolle 
faranno! onoti^camence ripode nella Gal- 
lerìa delle ampolle altri- 

menti i hodri inteUectl anderebbero 
qui in urrà vagando Copra perfone , 
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che non ne farebbero degne. Ma per 
finire di togliermi' il cervello, ditemi 
un poco, e ditemi con tatta ferìetà , fé ' 
Voi credete, .che nella Luna ci fian 
degli aomini;. perchè fino ad ora non 
vi fiete fpiegatb precifamonte . Io nò, 
ripigliai non credo in nefiuna maniera, 
che ci fian degli aomini nella Luna - 
OlTervate quanto fi cangia la fiiccia del- 
natura di quà alla Clna'^: altri volti, 
altre figare* altri cofiami, e quali altri 
principi di raziocinio. Di quà alla La* 
fia tl cangiamento deve eflere piò no- 
tabile'. Quando fi va verfo certe Terre 
fcoperte dì frefco, gli abitanti che vi 
fi trovano, appena fembrano uomini. 
Sono piattono, animali con iigura uoia- 
na , qualche volta molto imperfetta , e 
quali fenza umano difcqrfo. Chi peteffe 
fpìngerfi fino alla Luna ,' certamente 
non et troverebbe uomini per abitanti , 

. Che razza dunque di gente faranno? 
replicò la Marchefa, con un'aria d’im- 
pazienza. In fede mia, Madama fog*^ 
giunfi , lion vel "sò dire . Se fi poteffe ^ ^ 
dare per una parte, che noi avefitmo 
rufo della ragione, fenza però efier 
uomini, e fe dall’aUra parte abita fiim 6 

nella 
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nella Lana > pocreitimo noi bene imma* 
ginarci , che 'qaì in Terra ci folTe una 
fpczie bizzarra *'di creatare, rchiamata 
il generq umano? Potremmo noi figa* 
farci qualche cofa , che avefle paflioni 
si folli , e rifleffioni sì faggie? una vi- 
ta si tortai e mire sì lunghe? tanta 
fcienza fu cofe inutili « e, tanca igno- 
ranza Tulle più importanti ?. tanto im* 
pegno per la libertà, e tanta inclina- 
zione alla'Terviiù ?:Una, brama sì gran- 
de (1* efser felice, e una si grande 
incapacità per divenirlo? Bifognereb* 
be , che gli abitanti della. ^ Luna a- 
veffer ben molto ingegno, per indovi- 
nar tali cofe. Noi vediamo di conti- 
nuo noi ile^ eppure abbiamo ancora 
a fa pere come- fiatn . fatti Si è dato 
in neccflità di dire che. gli '.Dei' era- 
no ubbriachi..di nettare, quando fece- 
ro gli Uòmini ; e che<quando fì poferò 
a guardarli a fangue freddo, non po- 
terono trattenere, le rifa. Eccoci dun- 
que ben (icari, continuò la Marchefa » 
per parte degli abitanti della Luna. 
Eglino non indovineranno mai, come 
noi ii amo' fatti; ma. io vorrei che noi 
petefsimo . indovinare » come e (li fon 
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fatti'. Perchè in.' verità , ' è cofa che 
tiene* inquieta», faperè che' inoo< lafsdt 
in qoeha: Lana; che vedramò> e noa 
poter figurarci come fìan fatti . E per- 
chè» fog^gìanfi;;jo„ non fitte voi in- 
quieta'' (hglh abitaittr ' di^ quella gran 
Terra Aufiralé » che non è ancora fco*‘ 
perta?* Siamo portati unitamente efii' 
e noir fopra> il vafcellO' medefimo» 
cui èglino oecupaa la. prora., e noi la ' 
poppa.. Yt»; vedate. che 'non c* è co- 
m&niieaatofiei ik ché^ netl^ona efircmitè; 
dei vafcello. noa fi. fa» che Popoli fia • 
no nell^altra» nè.'Ciòi che-’vJ fi faccia.' 
B voi vorrete fapere ciò* che* è nella. 
Luna? in quell* altra vafcéllo, che na* 
vtga> par- il €tela d. hmtaiio da noi ? 

ripiglici' ella;», ia conto> come ' 
conofciuti gli abita Itti 'della Tèrra Au* 
firale »^' peirchè' ficattLmente* devono- raf<» ' 
fpmigHard’malrov a. noi:: e finalmente ^ 
fi coaofceranno .' quanda (i vertè: preof 
dere le faticai d* andarli a^ vedere*. Stau^ 
no là. férmio e* noe ci potranno fcap*‘ 
pare i Ma. gli; abntanti della’ Luca; non*' 
fi conofceranoo; giamoiaf:. Qhefià è: cofà^ 
che * mette in dlfj^fazibneh.: Ser io, vi ' 
ciTpondeffi rcpticài ' io » che 

non 
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non poflìama fapecei. eia che < iia un' 
giorno per avvenire^ vk rldereile di 
me , e certa lo fIleriteFei^ eppure fe 
voiellkv potrei difendermi molto heoe « 
Ho ia mente aa penderò carioirffimo « 
che ha. an aria di vcr>nmigliaoza, che 
mi forpteode . lo- non fo donde T ab- 
bia, tolta ». edendo per altro», come è» 
ttii penfìiero. si dra>!raganie .. lo»>iìeoa&- 
metto». che tra- poco «* ind{ica a con- 
£e(fare coatra ogni ragione» che potrà 
cffercl na giorno, commercio, tra Ja 
Terra» e la. Lana ^ Qichiamate alle 
mente do< (iato, ia cui, era T AnMcica^ 
prima chevfoiTe Ccoperta da Criftoforo 
Colombo .. £<(aoi abitanti vivevano in 
no ehreiDi ignoranza .. Lontani dal co* 
nofeer le feteaze». neppoi conolcevano 
Varti pià fempliel» e neceflarie*.' An- 
davano nadi» nè altre armi avevano « 
che L* arco.. Kon (l farebbono mai ditti 
e credere che gli somini poteflero eC- 
fer portati dagli animali . Guardavano 
il Mare .come an paefe. proibito agli 
nomini», che a! ani va al Cielo» e '.di là * 
dal quale non e*era nteote. E* Ycro» 
che dopo ma tango &tica nello fca^. 
vate con pietre Ibeaje il grolTo tronco 
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' d' nn 'albero» s’ azzardavànb^al^'TOare fa « 
quello tronco, e andavano radendo il 
lido portati dal evento, e dall* onde: ' 
ma come quedo vafcello era fogge eco 
ad edere fpedb rovefeiato» bifognava » 
che fì metcei^ra' (ubico a puoto per 
ricuperarlo; e propriamente parlando 
puotavan fempre , f^uurchè nel tempo , 
io cui davan fermi fol mare. Chi avef* 

(e lor detto » efTervi ona forra di na« 
.vtgazione imeomparabilmente’ piò per< 
c che d potè V» tra verfare quel* 
la' pianura d* acque sì edefa , ■ per che 
banda , per che direzione iì vole(Te 
che fi poteva fermarli , fenza andar 
otre, in mezzo alle onde agitate dal^ 
la teotpeiìa ; che ir era tir arbitrio >(i' 
andare con qael 4 grado < di velocità » 
che fi giudtcalTe bene ; che finalmente 
quello mare per vado' che folfe, non 
eraian odacelo alla comnnlcazione dei 
Popoli, foitanto che ve ne fodero dati 
eli’ altra edremitàf chi dico avefl*e det- 
te loro cali cofe, fiate fteara, che eoo 
le avrebbero giammai . credbte . 'Frac*., 
tanto eccovi in no beh fere no giorno 
uno fp'ectacolo il più drairo dei Món- 
do » e il msQO afpctcacof^dii: edì f pre- 
„ ^ fen- 
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fentarlì ai loro occhj. Gran corpi '«• 
nonni , che fembrano avere dell* ali da 
ogni banda ; accodarli , e gictar fuMi- 
do nomini CcoBoiciuci , copèrti di Tea- 
gire di fèrro, ì qaali difpongono come 
vogliono di certi modri , che corrono 
forco di loro , e tengono' in mano dei 
folmini, con cai atterrano chianqae fa 
loro reddenza. D’onde fono venati? 
Chi ha potato condarli fopra dello 
acqoe? Chi ha medb il faoco in loro 
ba!ii^ Sono qaedi Dei? Sono dgliaoli 
del Sole? perchè ficaramence non fo^ 
no aoroini . Non fo , Madama , fe voi 
entrate y come ' io , nella forprefà 
degli Americani . Certamente non ii 
pad immaginarne una maggiere ai Mon« 
do. Dopo qaefto avvenimento, io non 
vorrei torre a glarare, che non po- 
teffe eifervi on giorno qualche corei- 
mercto tra la Luna, e la Terra. Avreb^ 
bon forfè credato gli Aoaericani che 
ce ne dovefle edere tra 1* America, e 
r Europa , di cai non avevano il pri- 
. mo principio di cognizione? E* vero, 
che farà necedario atiraverfare qaefto 
fpazio si vado d’aria, e di Cielo, che 
è tra la Terra, e la- Lana; ma qael 

gran 
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gran Mare fembrava egli agli Ameri* 
cani men diiHcile a paflarfr? In veri* 
tà , cliiTe la .Marcheìa guardandomi :■ 
Voi iicM paazo..Chi vel nega? rifpo- 
fi. Ma io voglio t foggianfe ella farne 
Una prova» mi contento» che la 
diciate^ Gli Americani erano sì ignoranti» 
che neppure s* imaginavano come cola 
pofiibile , r aprirli una firada per un 
tratto sì vallo d’acqjua» Ma noi» che 
abbiamo . taote cognizioni conòTcerenv» 
me' hi po^UUtà^&I viaggio per l*aria 
le foflie veramente poflibile? Si è ait» 
dato piò innanzi » chC' concepirlo pof» 
fibìle, ripigliai io ^ fi comincia già m 
volare un poco. Molti hanno travato 
li feereto d* adattarli agli omeri dcl^ • 
ali > che li foftengono in aria » di mo» 
verle» e di paflare Copra di un fiume; 
Veramente quello non è (lato un volo 
d* Aquila» ed è coHata ai. nuovi Au* 
geli! un braccio» o una gamba; ma fi» 
nalmente quelli principi rapprefentano 
le prime tavele gittate in acqua , e la 
nafeita delia Navigazione. DaUie .pri’t 
me tavole lino ai grolfi :valceUt» che 
potè fiero 6 re l’intero giro, della ' Ter^ 
re» eraci una gran difianMj; Intanto a 
, . • poco 
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poco a poco s’è ^gianiQ ai geoidi vo» 
rcellt. Li* acce di volare è ancora fot 
fao nafeere : fi anderà periezionandoi^ 
e un giorno arriveremo fino, alla Lar 
fia . Prerendiàm noi d'avere feopem 
ogni cofa , ot d’aver tatto ridotto f 
«n panto « a ,cui noUa fi pofia aggian- 
gere ? Confefiìamo un poco ndi v baco 
grado» che refii qualche. ,eofa da fiirg 
ancora ai Secoli » che verranno* .Sono 
ofiinata , replicò { la. Marchefa» n non 
ooneedervi che ' fi peffa giammai vola- 
re , fé non innna mantcfa da romperfi ti 
eolio. E ; bene foggiunfi', fe volete^ 
che fi volt: fempre sì male qui iii^tef*> 
ra da noi » almeno fi volerà meglio 
nella Luna..I faoi abitanti avranno piò 
dirpofiaìooe di no», a quello mefiieret 
poco importa' che: noi Tandiamo^ li fu» 
che efiì vengan qua ;f ià».. Saremo 
come giti Americani « che fi figarava-* 
no imprnfibile la navigazione » quantun- 
que meU’> etera efiremità del Monde fi 
navigàlTeibenifiiasOfa. quello conto!» in- 
terruppe ella HÌa «collera » gli abitanti 
della Luna farebbono . di già venuti ^ 
Riflettete » i rifpofi nfeendo ini una gran 
rifata » ridettele che g1t< Earopei. ooa> 


Digitized by Google 


fono gianci in Amerrca* fe non dopo 
fei mila anni. Hanno eflì avuto bifogno 
di tanto tempo» afHne di perfeziona* 
fe la navigazione fino al fegno di po- 
tere attraverfare 1* Oceano Forfè che 
gii abitanti delia Luna fanno a qae(V* 
ora far de* piccoli viaggi nell* aria» e 
già vi fi efercitano . Quanda faranno 
piè addefirati li vedremo arrivare; • 
oh Dio che forprefa per noi! Siete 
inforportabile^/dilfe' la Marche^» con 
^treftoilncaizarnti coD^un raziocinio si 
aereo » come è il vofiro . Se mi fiaz* 
ztcate» aggianfi io, fo bene ; quel che 
dovrei dirvi di più» per fortificarlo. 
Ofiervaté che il Mondo vien faori r 
e fi manifefia a poco a poco . Gli Antichi 
tenevano come cofa ficara , che la 
Zona torrida e; le doe fredde fofler» 
inabitabili per V eccefib del caldo a 
freddo; e al tempo dei Romani la Carta 
generale della Terra non era molto 
più grande della carta del loro Impe* 
ro; ciò che -per un Tcrfo era fegno 
della loro grandezza » ma per nn altro 
moftravane I* ignoranza. Non ofiante fi- 
fone poi trovati degli nomini in paefi 
caldifiimi » e in climi iireddiifimi . Ecco- 

il 
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il Mando di già accrefciaco. Si creder* 
te dappoi , che V Oceano caoprifle tar* 
ra la Terra, fuorché quella parte che 
oonofcevali, e che non ci fòflero per 
niun conto gli Antipodi , perchè non 
fe n*cra mai udito parlare; e poi cobi* 
era poffibile che ci folTer degli uomini 
co* piedi in alto e la tefta in giù? Do* 
po quefto bel rariocinio fi difcopriro» 
no non oftante' gli Antipodi . Nuova' 
riforma alla carta geografica, nuova 
metà della Terra. Voi ben m* intende” 
te. Madama: quefti Antipodi trovati 
centra ogni e<pettazion* dovrebbono 
infegnarci ad efier cauti nei nofiri giu* 
dìzj II Mondo verrà forfè a termine 
di palefarfi 'a noi, e fi conofeerà tutto 
fino alla Luna. Non fiamo giunti an* 
cera a quello Pegno, perchè nón per 
anco rutta la Terra è feoperta ,’ e a 
quel che fi vede, bifogna che tatto 
ciò fegua con ordine Quando avremo' 
ben conofeiuta la nofira abitazione . ci' 
farà permefib di conofeer quella de* 
noftrì vicini, é i popoli della Luna. 
Vi dico fenra finzione , foggiun<e la 
Marchela , guardandomi Hfib che par- 
lando 4 'fondatamente fu quefia mar 
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teria, mi pare impoCbile che non ere*' 
diate dà vero quanto oii dite. Mi dt- 
fpiacerebbe alTai > replicai io • che m* 
avrefte in qaedo concetto; ho volato 
folamente farvi vedere > che (ì può 
foftener molto bene nn opinione chi- 
merica’* per rtnbarazaard» ma non per 
eonViàcere una peribna ingegno . La 
ibla Verità convince r perfaàde* ma 
fenza aver bifogbo di comparire con 
r appoggio di torte le fae prove. §.ti* 
tra efsa si nacaralmente nell* ànimo «i 
che quando vi è ricevuta la prima 
volta* pare che non facciamo altro* 
che ricordarcene* e che prima ci fot* 
fe. Ah quanto mi confortate! difse la 
Marchefa.*' il voftro fairo‘'dtfcòrro mi 
eonturbava; e ora mi Tento più^ in ifta* 
to d* andare tranquillamente a' dormi* 
te> fd pur volete che ci ritipìaoio* ' 
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Ugttfto Padfone 4i ‘tutto H mondo^ 
e di Roma non .merendava che con 
una eroda di pane, e qualche fico -op^ 
pure con un poco d*uva fecca . Quanti 
ciabattini miferabtli non' merendano fra 
noi in ogni mattina col Caid’è/ - Amort* 
ratori de* tempi anticltì‘-V fcamihilivaaté- 
iri, che ne avete ragione. 

- Il Caffè e divenuto fra noi dì tin ufo 
ordinariffimo. Non v*è luogo ormai % 
ove non ila cognito. Come fi è<efso 
Introdotto? Quefto punco'^ d* erudizionó 
farè trattato con molta dottrina,- ed 
ofearità di qui a mezzo milione di fe» 
coli. Allora dopo (Irepitofe rìvoluziont 
del Globo che muteranno la faccia di tutti 
gli efsert, fi vorrà fapere come fi vifse 
nelle prime età della terrai e la nodrt 
farà una di quelle. Chi fa che quede De- 
iizìe del Gemo per una felice combinazio* 
ne non (i trovino impietrite, come ì ro<> 
foli d’ breoiano • nelle mine di qualche 
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Tillaggio? Qacfta fcoperta farà la for- 
tuna di qualche dotto , al quale non d 
mancherà certamente di alsegnare una 
grofsa pendone perchè ioterpecri Tan- 
tichiflimo codice. Cesi torrà efso una 
parte almeno delle dubbiezze, che (i 
avevano intorno al Caffè . Diamone 
' dunque la ftoria . 

E’ fuor di luogo defcrivere quello Te- 
me che vien prodotto da un arbofcello 
d'Arabia o d'Etiopia. E* originario 
di que(l*>altimo ^aefe; e forfè da efso 
è flato trafportato Tulle code del mare, 
che noi oggi diciamo della Mecca L* 
Autore più antico che ne parli fi è un 
Arabo il quale ha un nome lunghifE- 
mo, che quali mette paura. Ma (ìc- 
‘ come il nome di un tale autore è trop- 
po necefsario a Taperfi, altrimenti non 
fi potrebbe più bere il Caffè con buon 
prò. cosi malgrado lo dento ehe ci j 
vorrà nel leggerlo, noi fedelmente lo 
riporteremo. Quedo grave e celebre 
Autore, uno^dei più grandi Genj che 
abbiano onorato le Scienze e le Arti 
fi chiama Scbebabbedinbenabdugiafsral- 
malekì* Secondo che hanno lungamente 
diicorTo i. Signori dell' Accademia delle 

ITcri- 
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Ifcrizioni, o belle lettere di Parigi, i 
^qaalì c»me ognun 'fa) provano eviden*. 
temente tutto quello che dicono ; e 
fecondo pure le lunghe diflertazioni • 
che .fì fono lètte > nell’ A :cadefnia di 
Cortona quello famofo Scrittore vive^ 
va nell* andecimo fecole • e fu riputata: 
tlTailfimo. In Francie- confervall eoa 
noita gelolìa nella Biblioteca nazione - * 

le il Manoferitto, dove B & menzio-^.. 
ne del Caffè» e non è .da metterli 
in dubbio, che fé quello codice folTe 
/lampaco» non avelie un ricco foiec- 
ciOy imperocché è noto, come il gu« 
fto per i libri arabi* e il gallo domi* 
nance in Europa. Ora in quello Ma» 
noferiteo lì narra , che un Muftì di 
Aden , Porto dell’ Arabia Felice,* ave- 
va imparato a conofeere il , co- 

me una medicina, e quello era (lato 
il frutto de’ fuoi lunghi viaggi'. Per- 
ciocché non credeva egli di dover cer- 
care viaggiando quanti Cappfsrozzoli • 
o Farfalle, o Vefpe, o Mufeerinì , o 
Lucertole produceva un tal paefe , come 
fì dilettano di fare fra nei alcuni gran- 
di uomini, del che poi ritornati alla 
patria , quehionano furiofamente eoa 
Tom, III, E fom- 
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fomma eloquenza i ma fivvero godevz 
infoimaTii di ciò» che pad elfere di 
una diretta utilità al gesere umano, 
Eflendofi dunque ammalato io Perda, 
mentre ritornava da remoti paeii, fe- 
ce venir del Caifò, colie cui bibite fi 
nfiabilì in perfetta falate. Alcuni cer- 
cano con fiudio indefeflb » <fe il Caifè 
fia andato in Perda dall' Etiopia « o 
dall* Arabia; ed ingegnofamente la mag- 
gior parte fi sforza di concladere per 
il paeie più lontano: al che contrU 
buifce molto la fierezza dell* umana 
ragione, 

• Non parve vero ai Turclìi, ai quaK 
Maometto ha avuto la crudeltà di proi- 
bire il vino, di trovare una bevanda, 
come quella del CaiFè . Due mercanti, 
ano di Oamafco, 1* altre di Aleppo 
nel 1554. ^ unirono in focietà per 
aprire in Coftan tino poli una bottega 
di Caffè, la quale fu -la prima , «‘che 
fi deve riguardare giuftamente per la 
oadre delle infinite botteghe , che ora fi 
trovano in quella immenfa Capitale. 
La Storia deWa tetteratura turchefca 
fa chiara menzione di una voluminofa 
opera in' neUi • quale ' fi tratta 

; . . ^ di 
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di provare , qual di quei due mercan- 
ti faffe il primo a proporre quell’ idea 
mentre dall’ altra, parte è manifeftifli- 
mo , che fra le belle cofe invenrate 
dagli uomini t la Bottega del .Ca6Tè è 
la pià bella . 

10 però potrei ben trafcrìvere mate- 
pìalmenre un frontefpizio turchefco i 
ma non per quello Taprei nè leggerlo 
nè fpiegarlo olle mie Gentilidime Dame. 

11 meftiere de Cafièctieri è uno dei 
più ìucrofì , cheli conofcano, e lo di- 
venne ÌB CoftantioopoU a. favore dei 
due accennati Mercanti . Ma (ìccoòie 
■nelle botteghe di Caffè fi ciarla mol* 

' to» e fi avanzano maflicci. fpropofìtH 
cosi quello meUiere ebbe tratto trat- 
to in Codantinopoli le Tue traverlie ; 
tanto più che qualchè volta i Mirdùri 
della fahiime Porta fi fono modrati 
poco amanti delle chiacchiere e degli 
errori che fi dicevano nei Caffè. Si agr 
giunge a quefto, che alcuni Teologi 
MafTuimani credettero fermamente cf? 
fere flato nell* Alcorano quefto genere 
di bevanda compre fo nella proibizione 
generale dell’ufo di tutte le cofe ar- 
cofttte fino aU’incafboniaieiito. li Muftì 
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fcotnanicd' danqae il CaCè, e tatti gl* 
loiaai predicarono contro quella facri- 
lega cofa. Bifogna pedi dire» che al 
Cairo o non foiTe arrivata tale fco* 
manica , o fi trevalTe ana fotrii di- 
ilinzionc per combinare le convenien* 
se degli oomini ; che pagano il loro 
denaro • e dell* Alcorano che comanda 
agli aomìfii . Il facto è che nel xdao. 
fi contavano nel Cairo qaafi mille bot- 
teghe di CafiTè s Cosi nlmeno ha lafciato 
ieri co Giovanni VesUng Profefiore a Ve- 
nezia e a Padova « e noto ai faoi tem- 
pi per i fuoi viaggi* tatti ^tti rf^ref- 
fiimence onde iilrairfi feoipre più nel* 
la (loria naturale.- 

I Veneziani fono fiati t primi , che 
abbiano conofeiato in Europa * ed tifa- 
to il Caffè, confegienza del loro com- 
mercio in Levante . Vi hanno prefo 
tanto gallo, che poco manca che non 
fi concino oggi in Venezia tante hot* 
teghe, quante an fecole e mezzo ad- 
dietro contavanfi* al Cairo. 

' Un Greco per nome Giorgio Pafqua 
nel iddo. ie introdulTe io Londra . Ma 
te Botteghe dèi Caffè non furono qual- 
ebe vòlta meno fi)fpc(te>a Londra , di 
V - , quei 
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quel che lo . foUTeco a Colbntiooptolk 
Nel 1657. Tevenot lo fece aflaggtare 
in Francia* dove poi un' Aoibafciacore 
Turco nel tódp. faperò la rtcrofìa delle 
Dame* e le avvezzò agli ufi del fup 
paefe. Dalla Francia è palTaco * ma aC* 
fai tardi in Germania* dove come ne- 
gli altri Paefi, è divenoto comanidi- 
ino . L* afe del Cadfè adottato una vol- 
ta , doveva invitare, i popoli a fare 
delle fpeculazioni-.fal modo d'arricchi- 
re con efTo; e il primo era di dive- 
nirne poneiTore. Occapare> l’ Arabia per 
ona produzione» che ceffa fui moaietif 
to* che mancano le braccia colti vacri#> 
ci, era un’ idea da Dan ^Chifcìotte; 
trafportaroe la cultura » aver poteva 
fuceeflb e . reaità . Quella fu. di fatto 
abbracciata . , 1 pritni ad introdurlo io 
America furono gli Olandefì * che nel 
I 7 i8l* lo piantarono a Sarinam .-Poco do- 
po i Francefi l’ebbero a< Cayenna» e 
alla . Maftinicca Gli Inglefi lo filTaro- 
no alla Giammaica. L’ Europa oggi è 
piena del Caffè di quelli luoghi» ed 
eflb forma ona dei rami lacrofì del- 
le Colonie . Il Caffè fu portato dal 
Prancefi anche all’ Ifola di Bourbon ^ 

E I ^he 
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che ha date dellé raccolte aberta- 
fidifne.- V . . 

Peraltro il GaflTè mtg>nore dì ogni 
altro prodocefi a Moka; e fra qaefto 
quello che nafce in un pìccolo difì'ree* 
to poco lungi dal territorio ài queflra 
Città . Eifogna peraltro avvertire * che 
di eflb non mai, o almen rarHIìme 
volte ne giunge un grano in Europa. 
Egli è deilinato alla Corte di Coftan'* 
tinopoli, e airuso di qualche Principe 
dei Levante. Succede però- di eHb co- 
me del vin 'di Tokai; di cut tutto il 
mondo è ripieno-, febbene fcaTfiflìfna i 
dofe, e quella tutta a difpofiaione del- 
la Corte di Vienna > fe ne tragga ogni 
anno dalle poche e pìccole vigne che 
lo producono. Il Caffè di Levante, 
comprefo in qucda denominazione il 
btKKTO e il cattivo , che nufci; in Ara- 
bia , rare volte ancor giunge fchietto 
fuori d* Ptalia . Gli Ebrei di Livorno vi 
roefcolaBO il Caffè dell' Ifole-/ c di 
nuovo lo imbottano t fcrivendovi' fopra* 

V onorata bugia Cajf^ di Moka . 

Il Caffè deve efler piccolo, puro, di 
colore biancaftrOf e deve • tramandare 
un profumo gratiflìmo, quando fì ab* 

. * bru* 
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tracia. Per conofcere fe egli è di buo- 
na qualità ollerverete qual color prende 
P acqua, fe fi getta bollente per alcu- 
ni minaci (opra i grani cradi * Efia de- 
ve refiar tinca del colore di cedro- 
Se prende un cclor verde o bruno, il 
Caffè è caccivo. A foraa però di la* < 
vare i grani cattivi fi rendono miglio* 
ri. Ma fopratutto bifogna avvertire al 
modo di abbruciarlo . Fa d* uopo , che 
il tamburo» in cui fi ripone fia ben 
chiufo cosi, che non pofla fvaporare 
l’olio volatile» che contiene. Eppure 
ordinariamente, quando fi abbrucia il 
Caffè , fi fa un grandiffimo fumo i E* 
inoltre neceffario, che non (Ha nè ab- 
brnfioltto, nè macinato molto primn di 
netterlo in opera: in quefiu fiato Toìio 
fvapora egualmente. 

Il Caffè fomminifira un ampio campo 
dì fpecaiaaioni alla* pubblica economia. 
Noi ne accenneremo una fola. L*ufó 
del Tabacco, in tutti gli fiati d’Eu- 
ropa è divenuto un fondo di finanza 
confide rabili filma Se- fi ofierva le im- 
menfe fomme, che fpende una nazione 
annualmente nel Caffè* e il confumo^ 
che fc ne fa, non fi troverà forpren- 

' - . ^ 4 ' dente 
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dente, cbe an giorno diventi inche cC> 
fó patrioionio del pahhllco erario . Far* 
ta la ftoria naturale e politica del Caf- 
fè > cfanrinitmone adelTo gii effetti . 

Ippocrate ha detto, che noi lìamo 
un refultato de noiVri' alimenti ; e tutto 
conferma Toflervazione di quello grani* 
odino, che nell* arte; fot è il primo 
'dopo tre roiranai, e dopo tre milioni 
d'autori comparii dietro di eflb. Ri- 
ile£one umiltà n te!. 

Se ciò di che ci alimentiamo, infiuh 
fce tanto fopra di noi da imprimerci 
un carattere^ farà fiordi' ogni dubbio 
che il Caffè cagion^à de’ certi effetti 
fui noflro flfico,'da quali poi factlmen* 
te proverranno degli effetti morali per 
la naturaie relazione delle cofe note 
ad ognuno. 

L’attività infatti, c^e il Caffè ben 
preparato ha fallo ftomaco mediaotl 
le fue qualità toniche e forti fìcaoti è 
dimoftraca chiaramente dall* effetto ioi* 
mediato che produce, prendendolo quan* 

' do- il ventricolo è aggravato dal cibo, 
o lo flomaco indebolito, ovvero op* 
preiTo da naufea. 

Ad uno ftomaco debole di coftituzto- 
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ne * cagiona il CaflTè on fenfo gratVfli:r 
mo, accelera la digeftione;. corregge* 
le crudezze,, ed poi d’tn fommo ajii'' 
to nella colica e nei flati. Oltre cher 
ha la virtù di ntanceoer rarinooia nel 
fìflema gastrica , fparge un dolce calo-’ 
re, che che rifcalda t princip] della* 
Vita* organica, e didipa quella languì»* 
dezza, che amareggia tanto In certe i 
ore le perfone attaccate nei nervi,, do*- ' 
pò che hanno lefse conceduto ^un poco>? 
troppo a* qualche intemperanza» 

• Il CaiTè h dato mt&e tn. «fé non Io- 
le per peomuovere.' mediante V energia 
del fa'o calore l*^attenuazioae del dui- 
dò vifcofo t e ad accrefcereda circo- 
lazione degli umori ma ancora a fol- 
levare chi è atcaocato-; da fiori bian* 
chi, da idropiiia, da vermi e da altri 
morbi provenienti da cibi malfant, da 
mancanza di efercizio, da. debolezza di 
fibra , e didkoltà di rerpiro’. . 

- Pochi fono quelli i quali non fap* 
piano quanto giova il Caffè nel ma- 
le di teda» Il fuo vapore partkolar-' 
mente è. uttlifliiiio e lo farebbe ^rfe- 
feoipre, fe il (bccorfb che fe ne implo- 
ra, fi traefse da maggior, quantici die 
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da quella contenuta fn una chicchera . 
Nelle Indie occidentali per i- dolori, dt 
capo il CaiFè è uno fpecifico. Si è inol- ' 
tre ofservato , che èfso è migliore degli' 
carpiati, (Perché fi adatta a rutti gli 
ftoniachi , e in ogni tempo le dorine 
prè degli uomini foggette a tali inco- 
modi pof^no bere il CaiFè f ina non fot- 
btre gli oppiati . Il Cafl^è difirpa quel- 
le congeiltoni e quelle oftruzioni-, lc> 
quali fono frequentemente la cauta del 
mal di tèda . che dall* oppio, dopo di, 
avere addormentato , infine fi' accrefce. 

Un altro buon efiètto produce il 
ed è, che làcilitaodo la trafpi- 
raziune, ractempra la Cete, e fcaccift. 
ir calore che non è naturale . 

In Francia, ove I* ufo del Caffè è^' 
molto eftefo , fi crede che abbia 'dimi* 
notto ' il male di pietra . Quello cho 
è certo, fi è, che nelle Colonie Fran*^ 
cefi , dove il Caffè è più comune che 
in quelle d’ Inghilterra , e nella Tur- 
chia ove il Caffè è la bevanda ordì* 
naria , appena fi cònofce il mal di'pìe^ 
tra' e la gotta, ficconte le ultime of> 
fervazioni hanno condotto non pochi 
fifici a riguatdiire r ana e Talcra ma* 
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httUt come pfovenieoti da una ftefsa,^ 
o mólto affi.Be cagione ; così potrebbefi 
con maggiore facilità fpiegare il fe^ 


aomeno . 

- HCaflTè fiè provato efficace per cal« 
mare la tofse, che foTence travaglio 
chi foifre il vajuolo e altri mali cuta- 
nei. Una tazza di buon Caffè carico» 
prefo fenza zucchero, e a doli replicate 
nel parofifmo’ dell* afnia, ne diminuifce 
)* accefso, o totalmente lo difiipa . 

Qaando fia ben carico unito al latte 
bollito diventa natritivo^ e balfamico» 
e giovai fuirabìltnente nelle malattie 
polmonari* contro le quali Tufo del 
latte vien preferitto come efficace. 

Nelle lunghe veglie , e negli (ludi 
ecceffivr» il Caffè opera con forpren- 
d^nte attività fenza cagionare fbnefle 
confeguenze per il fonoo che rompe; 
quando però il (iftema nervofo di chi 
ae fa ufo, lo foflenga. Diceva Bacone 
che il Caffè apporta follievo alla teda 
ed al cuore. Il celebre Dottor Willis 
ha iafciato fcrìtto, che purifica ed illa* 
mina ciafcuna parte dell* anima* e dtf- 
fipa le nubi d* ogni facoltà . Harvey ne 
facevi la fua dolce deihia • Voltaire 
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«Vera ridotto, a vivere qaafi del folo 
CaflTè. Molti dotti e letterati^ qd altre 
perfone redentarie.4'ogni paefe ricor*. 
rono al Caffè per rianimare il cervel*> 
lo, quando dal laqgo, ftudio, e 
applteazion fo^epata , abbattuto lo . fen* 
tono. .. , . j 

, » Dopo tante belle cofe del .CafTè hifo* 
gna pur anche dire , che , il Caffè ha 
avuto ed ha moUh fieri dirsapprovatori. 
Simone Paulli è flato uno dei primi * 
Lo r, era flato egualmente del Thè , 
della ;Cioccolata, e del Zucchero,, fotif 
dandofi.. non ruU'efperienza , ma, Copra 
aneddoti con irrifleflìone accamulati da 
vari viaggiatori di criterio' afsai equi- 
voco. 'Fra le altre cofe* dice egli, 
che prefso i Perfiaoi il Caffè agiva co- 
me un gran difseccantu ,<e calmava, il 
calore afrodifìaco. Fatto è però, che 
fecondo.! viaggiatori piò accreditati» 
ì Perftani hanno tute* altra idea del 
Caffè. Dicono elfi che quella droga 
ravviva gli fpiriti del cerebro , diflìpa 
la malinconia ed il Conno, fcaccia la 
bile, ed aiuta la dlgeflione, ed han- 
no di e(so cosi alta ftinia che feguen* 
do le loro opinioni romanze fche e fu-* 

per- 
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perdiziofe » foftengono che folse inveii** 
tato e compofto dall’ Angelo Gabriele 
per riilortre' Maometto. • 
n Una fuAanza » che come il Caffè , 
pofficde principi attivi ,Tcd opera evi*, 
dentemente con energia, deve efser 
fogge tea a cattive applicazioni » e. ad . 
abolì, e vi faranno fenza’ dobbio delle 
complenioni.. allcr quali può nuocere.^ 

.1 iìniflri effetti pertanto» che in alca» 
ne particolari perone efso produce » 
non debbono toglier r, nulla . alla > buona 
opinione: che generafmenre «n ha del 
medeftmo E. qual è qaél« rimedio me- 
no equivoco » -.di cut (ì 'vale la me- 
dicina , che io alcune .circo(lanze < non- 
pofsa diventare dannofo? Tocchereb- ‘ 
be at medici notare i ca5 di que- 
ile eccezioni , ma è canto diffìcile , 
che diano effì nei fegno , onde tornerà 
lempre meglio ai particolari riflettere 
fopra fefteffi, e fugii effetti che alla 
prova in loro produconfl . 

Io penfo però che fl poAa del Ca£* 
fè fare un rimedio flcuro in molte 
inalatcie, ed invito tatti quelli che (i 
fono di propofito confacrati all’ arte 
fablioie della falate i ad eftendere la 
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sfera dei lumi , che in qoefti uitiini tempi 
fonofi fparfi^da uomini fommi fu-Mc vir- 
tù, e fai boni effetti del Caffè : e cer- 
care coli* analifì di quella droga » colle 
ofservazioni , colle analogie» e con tut* 
tutto V opparato» ehe ricercali' nell» 
complicata e valht profiedrone quei feti, 
ci punti di rilievo» che pofsono deter- 
minare una- tttilillìma teli.* Tale è il 
mio fentimento, e fé alcuna delle mie 
Audio lì (lime Da tue mi dicefserma che 
A>rfe voi liete medico di profe Alone ? 
risponderei r /o che die» ^C0e:~ quanta 
al rcfto replicherebbe per me un graia 
Fnofofi): BHlf signore jfe h ho raghnt '^ 
eèe V imperiai Japgr ebt mi fiaì 
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> 

DELLA DONNA SAGGIA 
Lettera CQnte ad una Dama 
Fireze i. Settembre I7P7» 

C' 

V-<Omc ? eh* io fono vecchio? Io tn«v 
ficreco ana gravtifima offe fa , e me 
n’ho molto per male. Perchè ne’mieit 
mal compoftì fcarc'tfacct ho (coperto 
molte magagne del voftro refTo, e per- 
chè non ho luiìngate le padìuni fctn« 
minili, nè ho fcafati li loro feappue* 
ci; per qaeffo mi feri vere, che io, 
che fon vecchio, ed ho matura fpe- 
rienta , vi dia ana un'idea della Don* 
wa Saggiai 

E come vi avanzate voi a . dirmi 
vecchio, fenza mai avermi veduto? 
Adeflb veggo in quale ffato io mi iìa • 
Certamente io fono divenuto il ziro* 
bello delle voftre converfazionì ; e m* 
immagino di fentirmi maltrattare, co** 
me an Uomo decrepito, che non po« 
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tendo piò dace falle gambe», me ne 
dia fedeifda a cenfurare II padl dì 
quelli, che camminano fnelli. Povero 
vecchio! fi.Tde ve dire» ora che con le 
natiche a terra non gtngne piò a (lac- 
care le fratta de]lValbero,‘..va rampo- 
gnando chi fé ne riempie la pancia . 
Sapete. perchè . dice an. altra» eì dice 
mal delle Donne? Perchè canato, fen- 
23 denti» languido» e pieno di grinze, 
non tfòva^ piò alcanaV che'ii degni di 
rtgaacilarlo. Ei fa»] ripete una. cornea 
la volpe,' che dice male delle cerafe»^ 
perchè non giogne a rpiccarte. Sicft*. 
ramente. ripiglia uo'aUra ». credete voi », 
che fe (u(Ti in (lato di fperar aiferti», 
e favori , ch*ei cercherebbe <T ìrcitarei 
donne . e le fgriderebbe ? non è^ 
polfibiU. Ma» dice una terza ..vedete- 
voi come la .$à .lunga ». e larga? B; 
non è quello an centra (Tèg no» che im. 
ftta gio ventò è Aato molto* bene difei* 
pii nato ? Sicché ei parla per efpetien^, 
za» ed adieme per (degno di non pon 
ter piò eflTere della ìcuola dei Mondo... 

• E non volete voi», che io mi abbia) 
a . male di fentirmi piò vilipenderei, 
col dirmi vecchio ì Mi direte . che 

vec- 


D 



V 


X K 

vecchio ncn è titolo vergognofo aH* 
Uomo , come vecchia alla'^Doaiia ; che 
anzi è lode, e vuol dire alTconato. Eh ' 
Madama, voi mi volete burlare / Sa-* 
pere voi , perchè mi ho a maled* ejT- 
cr chiamato vecchio ? perchè ficco- 
me pare , che non vi poflTano e(Te- 
re, che i vecchi, che fiano fpo- 
gliati dai pregiudic), perchè il tempo 
glieli ha ftrappati per farsa .* così iov, 
non efiendo veramente vecchio, pare 
che debba ancora avere indofib le ve- 
fii del mal Coftume. 

In fomma io fono in collera , e qua<> . . 
fi, per rifarmi, direi vecchia anche a 
voi , fé non rifiettefii , che ve ne avre» 
fte troppo a fdegno, e poco vi vuo- 
le, eh* io non monti fu le polle, e 
non venga a 'Napoli , per alììcurarvi 
colla mia prefenaa , che fono di età confi- 
fiente, e frefea . Defidero adunque pri- 
mieramente , che Tappiate, che non fon 
vecchio; e tanto più lo defidero, quan- 
to concepifeo, che meglio mi baderete 
in ciò, che avete voluto, eh* io dica; 
perchè altrimenti riguarderelìe' le mie 
rifiefiìoni con difpetto , e non ne ri- 
iracrefie alcun utile . In facci , come fi 

po- 
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potrebbero adaccart i penfamenti di an 
orecchio alla vivacità giovanile? Si pof> 
fono feciltnente concepire penfiert fred- 
di fotto le nevi di un caRato crine , ma 
non ballano ad elHngaere il caldo del 
bollore dell* età frefca. 

Io adanqtie, acciò (ìavi noto il fon- 
te donde fono ufcite tutte le mie dice- 
rie contro là moda , fono un Uomo di 
mezza età; e quanto alia difpodezzar 
forfè mi fento vivo niente meno di 
quello che mi fenridi nell* età piò' ver« 
de. Sappiate però, che i miei penfa^ 
menti, a fronte di tutta la vivezza , e 
della Olia' gtoviaìità, non erano didimi^ 
li, allorch'era di vene* anni. Ho avuto 
anch*io degli amori , ma amori gaUi* 
gatr, ed onefti ; e quando mi fono av* 
veduto^ che la nria paglia volea rifeah 
darli 9 r ho portata lontano . l>el par» 
mi fono^ guardato di accodarmi a que* 
luoghi • dove ho dubitato , che le fiam* 
ma volalTero per aria ; dopo aver fet- 
to fperienza , eh* io aveva intorno del 
zolfo, a cui potevano di lancio attac* 
Carli . Tutto qaedo però non fu mit 
parcicolar virtò*^ ma di quella mano 
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Suprecna , che foftiene le noftre fiao- 
chezze . 

Dopo qaefte premefle, in virtù delle 
quali, fé mai vi folle prefìfla di voler 
fervirvi delle mie inlipide dicerie per 
fere una Commedia alle mie fpalìe, fpe- 
ro, che cangerete opinione; rifletcea* 
do , che non fono qaell* agghiacciato 
Caucafo, che fpiri freddi aquiloni per 
fturbare il ftioco giovanile; palTo a ri- 
fpondere alle vollre gentili ricerche» 

Veramente lo fdegno, che avete in 
ne rifvcgUato col dirmi vecchio, do< 
vrebbe farmi tacere; ma Itccome It 
collera prefto mi palTa , e vien fuperata 
dal deéderio di fervirvi, quantunque 
forfè fenza colpire nel voUro compia* 
cimento; perciò non difcorre piò della 
mia fuppolla vecchiaia , e parlo delia 
femminile faviezza • 

Voi credete , che vi voglia una pre- 
dica , oua mezzo volume, per defcrive- 
vi l’idea , che mi richiedete, della Don- 
na Saggia \ e pure io ve la dipingo 
in due parole . La Donna faggia non è 
altro > che la Danna che fa il fuo dove’ 
r^. Guardate quanta fatica vi vuole per 
ubbidirvi. Sicché fe volete fapere fe 
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voi (lece fargia» efaintnate con attenr 
tione le azioni voflre, e ponderate fé 
fi aniformanò al' vofiro dovere ; e pre* 
fio vi avvedrete, fé eatnoiinace fa (e 
vie della faviezza . 

Mi direte , che tutte le Donne crei- 
dono di fare il loro dovere, e pure ii 
Mondo intitola pazze la maggior par> 
te; in guifa che rarilHiBe fono qae!^e 
che arrivano ad ottenere quello pre* 
giato titolo di Donna . figgta , Oh vi 
vuol' poco a capirla. Se le Donne po<^ 
telTero riguardare la propria condotta 
cogli occh) indiffereiiti>: conofcerebbe^ 
noli proprio inganno . Tatto lo sbaglio 
ila in quello, che delle Donne ognuna 
riguarda il proprio dovere cogli > occhf 
delia propria palllone . Sono innamo* 
rate nei proprj difordini. E ficcome 
tutte credono di avere il toro merito 
nella bellezza quantunque molciditne 
(iano brutte: trovando cadauna in fe^ 
fe non tutto, qualche cofa di bello, e 
diilinto ; così o credono le loro azioni 
conformi al dovere; o- almeno fcafald- 
li , e compatibili nelle loro favorevoli 
circoftanze . 

^ Dunque come fi potrà fare, per co^ 

no- 
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nofcere, fé aoa DooHt abbia il>presio« 
Co oroameoco delia faviezza? o per ree& 
glio difc come potrà' una Dor.fia coa« 
prendere a fronte delle proprie debo* 
lezze, e degli acciecamehti deiramor 
proprio, fé veraoiente fìa faggia^ Ma- 
dama i io non fo darvi pià iicura trac- 
cia di quella che cl ha lafciatb il più 
Savio di tutti li Re nelle Tue parole: 
Sapiens muìter etdìficétt àsmum fuam 
( Prov. 1. ) La Donna faggta edifica la 
propria Ca fa. 

E non vi credete gt^ , cke per edi- 
ficare, Salomone intenda portar le pie- 
tre, e 'te travi,' e fare ciò che fanno il 
muratori; egli intender vuole della Ca- 
ia formale, e non del materiale; Ca(à« 
cioè famiglia. Sò bene, che anche le 
prò -dimentiche del' proprio dovere cre- 
deranno a prima vifia di adempiere 
qoefio oggetto, col produrre de* figli al 
marito; pen fa ndo , che edificare la pro- 
pria Cafa voglia dire afiicurare la pofte* 
rità . Ma ficcome quefta talora non di- 
pende dalle Donne, e pure anche le 
fterili hanno debito di effer faggìe, cosi 
non è pofiìbile il collocare la faviezza 
in una cofa, che hanno a fare tutte 
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le beftiev e che non iflà in poter della 
Donna. Per qaefto mi permecrerete , 
eh* io vi' rpteghi fecondo la mia bisbe- 
tica intelligenza qaefto termine di edi- 
ficare ; poiché intefo qaefto, avremo 
comprefo ciò, che dir voglia la Donna 
faggia. 

Ogni famiglia , t> fia ogni Cafa risalta 
di an corpo folo compofto di due j fé 
uno di qaefti farà di nn' opinione , e 
l'altro l'avré diverla, la Cafa non fi 
edifica « ma fi diftragge . Se la mia de- 
lira opererà a poner pietre 1* una fopra 
l’altra, e la mìa finiftra fi applicherà a 
levarle, la mole, e il carnaio giammai 
s* inalzerà . Dunque bifogna , che tutte 
due le roani concorrano ad operare con- 
cordemente. 

Ma ficcome qaefta unione cofta di 
dae menti, era neceflario, che una di 
qaefte avefie dipendenza dall’ altra. Fu 
ftabilito da Dio, che la Donna, come 
meno, perfetta , e priva per lo più , di 
prudenza, dovefie cftere fabordinata, 
e foggetta . Ecco il primo precetto, e 
la prima legge promulgata dopola Crea- 
zione del Mondo; precetto, che non 
foggiace a* pregiudicj de* Secoli , nè alle 
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derogazioni della Moda^ e che fi con* 
ferva te verde olTervanza più fra le 
Nazioni, cfbc fono prive de*fagri Re- 
gtftri , e del Vangelo , e vivono fra le 
tenebre di fai fé credenze , che da quel- 
le che fono illaininate dalla Legge di 
Grazia , e fono cafiodi della Legge 
fcricta . . 

Qualunque per tanto fra 1* interna ri- 
pugnanza del cuor della Donna a que- 
fto precetto, s*«ila veol efier faggia^ 
fe vuole adempiere il proprio dovere, 
e fe vuole edifrcare la propria Gafa,> 
conviene. Che primieramenre vi fi uni* 
formi ; *vrincendo li fiuzzicamenci delia 
faperbia che la tentano di eguaglianza, 
e di fuperiorìtH ; altrimenti fe la Gafa 
dev’elTere edificata fa quella bafe, el- 
la crollerà a bel principio ne* fon- 
damenti. 

Sò bene che una gran parte delle 
Dotine mi dirà > che fono un balordo 
in voler predicare una verità, che fan- 
no anch*e(Te? c che non hanno bifogno 
de* miei fuggerìmenii . Ma io fo bene 
altrettanto , che per la parte maggiore 
prendono de* folennifrimi sbaglj , nel 
credere dà efeguirlo • Credete voi , Ma- 
dama# 
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da(na,>che fia «niformarfi a qaefto prt- 
oetto , qaeU* anguftiarc tl marito cogli 
ampledì, colle blandizie, coi mufi tor- 
ti «colle lagritne, colle finte dìtpera* 
zioni, colle fi tnalate melanconie . finché 
1 e« moglie lo ridace a fare.a foo moHo? 
qacfto. è t fargli, violenza tanto maggio- 
re» quanto il povcr’Uomo è coftretto 
ad. operare contro il.fao genio, contro 
del proprio interelTe, ed anche contro 
la ragione , o dilarmaio' dall amor co» 

nfttgale per,. troppa. deJboleaae di caoreii 

o per acquiftarfi quella .pace»- che. iur 
altro modo fioo' può coofeguire. . 

r Che bella foggeatohef ftadiare il de- 
bole del manto, e colpirlo con armi 
più-feritrici delle fptdc; e. legar- 
lo con vincoli afiai più dari delle funi, 
e. delle camene.. Ma , egli condifceodei 
la moglie dipende da lui. Cerio, cb© 
condifcende ; ma contiene* che fi pie- 
ghi per forza . Dipende la moglie ; bel- 
la dipendenza L Pare » me« che fia il 
marito, che dipenda perché io .«e- 
ce di fere a (io modo., bifogna . per 
forza, che faccia a. modo della mo- 
glie.. E che cofa pad, farci poverac- 
cio tatù .,haono:jl* twe , e. la co- 
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Aanza di refittere ai femminili artifìci; 
e qaando la Donna è giunta a iuperat*' 
ne una ,* il marito non è più padrone di 
fe Aedo. Oh bella foggeaioneJ oh bella 
dipendenza! 

Eh andiamo avanti , che vedremo 
quanta bene ii efeguifca queAo cornane 
do da quelle, che vogliono rampognar* 
mi . E’ egli forfè efler foggetea , e di* 
pendente dal manto col coltivare le fec- 
vita geniali t l'avere l'amico» che con* 
verfa tutto il giorno in cala, e fuori ; 
che non ommetee aflìduità , e diligen* 
za» per renderfi grato» e ben veduto? 
Qualche cofa bifogna ,'ch'ei fperi . Oh 
può fperare indarno . Beniilì.no ; ma 
qualche cofa vuole la convenienza, e 
la gratitudine» che fe gii conceda. Io 
non dico per ora alcuna cofa di male; 
ma certamente qualche condifeendenza 
di andare, di non andare; di abbigliarli 
più in un modo, che nell'altro; di 
ammettere » o non ammettere quelle 
vifice , e cento altre bagattelle; tutte 
cofe indifferenti Quello non è p.ù di- 
pendere da un'Uomo folo, ma da due. 

Che diavolo di genio ruAico è coAui; 
mi direte ; dunque bifogna > che le Doa- 
Tam. IIL ^ ne 
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ne diventino» felvatiche, per c(Ter fag- 
gie? Bh no^ Madama; la Donna è rfo> 
cìabile rqaanto TUomo; ma non deve 
avere parzialità per aoa lìngolare » ed 
aflidua converfazione .'Si può converfa- 
re con molti fenza parzialità per alca* 
no» e li può converfare prefente il 
marito* per cui folo devefi prefervare 
ài cuore * ^il genio » e la dipendenza « 
Se la Donna» oltre al marito, avelTe 
avuto bifogno, fecondo gli antichi eter« 
ni precetti » d* un* altro <Uomo* 'che 
Aefle a trattenerla in affidai colloqui, 
c folTe feco lei in ogni luogo per pre- 
ilarle ardenza, Dio non avrebbe crea- 
to Adamo folo^ Povera Èva! ella era 
priva delle ^ moderne delicatezze ; im- 
maginatevi tjuanto era infelice! Infelici 
fono le noftre Donne , ^credono di po- 
ter elTer Taggie » e di adempiere al loro 
dovere, col dividere , la dipendenza 
dovuta al folo marito. 

.E fono tanto piò infelici , e ^quanto 
•quella 'Crafgreinone , che lembra picco- 
la in apparenza, a poco a poco le gui- 
da a fcuocere il giogo . 'Siete Ben dol* 
ce, fe vi credete, che quell' Uomo, 
«che vi ferve non penli ad altro che ^ 

.par- 
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parlare con voi. Mi rifponderete , che 
può penfare ciò che vuole» che voi, 
fapece il voftro dovere. Io iie fono 
perfaafo ; ma vi dirò , che lo lapevano 
ancora molte altre, che non aveano 
minor coraggio di voi ; e pure li 
dimenticarono di fe fteffe, e’ fpezzaro- 
no i legami della foggezione . Orsù ba-^ 
ila ; la Donna faggia lofio che oflerva 
vilite troppo aflìdee , deve interrom- 
perle, fe vuol edere amica delia' fa* 
vie zza. 

E fe 'volete aHontanare da voi ì 
torbidi penfìeri degli Uomini, e ren- 
dervi efence dalle loro infìdie , ondo 
non vi facciano perdere il titolo di 
Donna faggia; guardatevi dai fcrupo- 
lofi abbigliamenti, dal difpenfare oc- 
chiate, dall’ ambizione di eflTere rimi- 
rata , veduta, e lodata da altri, fuor- 
chè dal marito, lo non sò intendere 
qual interelTe abbiano le femmine nei 
fguardi, e nelle lodi degli' Uomini | 
che ad effe loro non attengono punto» 
iìcchè tie fiano si avide, (ino a fpen- 
dere la maggior parte del tempo in 
fabbricar reti per attrarre quella fot- 
ta di pefee . PufObile , che non fap« 
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piano le Donne, che gli Uomini 'non 
ponno vedere al di d’ oggi il beilo , 
ed il vivace, fenza amiatfarlo, e non 
fanno ammirarlo, fenza delìderarlo? 
1.0 fanno pur troppo, e quedo è ciò 
che farà dire eternameO'te che la Don- 
na si vaga di fguardi e di lodi volon- 
tariamente va in cerca , ed invita il 
cane, che la morda. £ come è pof- 
iìbile,che tal Donna Ha Donna faggia? 

Le Donne innamorate di fe (lelTe, 
e avide dglli fguardi, e delle lodi de- 
gli uomini , non polTono edificare la 
propria cafa ; poiché e(Te anzi cercano 
colle vane fpefe, e coll* abbandonarla, 
di diftraggerla , e rovinarla . Si rca4ì- 
ito a lor talento , che lor giammai 
potranno giuftificare le eccedìve fpe- 
fe del luÌTo. delle tante migliaia di 
frafcherie variabili tante volte in an* 
anno, quante forge, e tramonta il So- 
le, fe non confedano edere dirette a 
comparir belle alla prefcnza degli Uo- 
mini, oppure a fecondare ciecamente 
le pazzie delle altre • 

Non bifogna poi ftapirfì , fe gl’ in- 
£diatori , fcorgendo queda pazzia delle 
fenunine di voler comparir belle ; pec 

fkrne 
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farne preda , a gutfa de cacciatori , 
che fpargono qael grano» che fanno 
effer pià grato agli uccelli» le Infin- 
gano per quella parte » lodando le lo- 
ro bellezze. E vorrei fapere come av- 
venir pofia » che una Donna» che tat- 
to fa» per comparir bella» non afcolsi 
con piacere, cfad la loda» ed efalta fa 
quello pregio. Se di quelle lodi fi 
compiace , come può foccedere » che 
non Ila grata a chi le ofire quello tri- 
buto? Quella compiacensa » e quella 
gratitudine fono difpolìzìoni prolfimc 
air amore , nella gaifa che 1’ Uomo 
ama 1* altro Uomo, che gli fa benefi- 
cio» perchè maggior beneficio non può 
farli ad una Donna» che vuol elTere 
tenuta per bella» quanto il dirle» che 
non s* inganna in quella fuE' fuppoli- ' 
zione. 

Ora giunta , che fia efla ad clTe? 
grata, ditemi voi, come pofia efimerfi 
da un primo grado di amore verfo di 
quello» che fi uniforma al fuo genio? 
Voi Madama» non lo fa prete per efpe- 
nienza» ma io fo dirvi » che amore 
non fi ferma mai fui primo grado , 
ma afcende di mano in mano tutta la 
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fcala, fino cke continua lo iìelTo mo* 
tìvo^ che gU da impuifo. E fircome 
è una pa(Ik>ce teucra, e delicata, co* 
sì Tenza uno (ìraordinario sforzo di 
una robufta Virtà , affai dilHcile nelle 
Donne, egli mai il rivolge a difcen* 
dere^ - ^ 

. Sicché una gran parte della favlezza 
confile nell* abborrire le pompe, e li 
^anltinfrafcamenti , 'onde non -accende** 
re ammirazioni, poi ftime (' -all’ ufo^ 
moderno ) indi dehderj. , in féguico 
ìnfidie, e hnalmeòte incontrare cadute. 

In tanto Ecconie Salomone in altro< 
luogo fa confi Aere, la favìezza di una: 
Donna nell* economico impegno della 
Tua cafa, che é lo AeffOf.che edificar- 
la; grammai fi potr^ acccordare edifl* 
cazione con codeAe frivole difilpazioni. 

Penfate poi , fe fia edificare la: cafa 
il profondere nella voragine del giuo* 
co I Quello è un Defflonìo , che di* 
fi rogge facilfliente ogni Teme di one* 
fii , non che permetta giammai , che 
cm femmina pofla difporfi alla* lavica- 
2.1 ; e difTe molto bene Eufimio' dialo- 
gizzando con Teagene, che le giuoca* 
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trici qoàndo hanno perduto il denaro, 
giuocano anche- il rollo., 

E* vero che molte, amasio il giaco 
per puro trattenimeoto ; ma' ne fono 
talmente invifchiate, che non fi- può 
dire , che lo facciano per follievo, 
ma per profeflione. Quelle amano fol- 
tanto la propria cafa , io quanto^» ven- 
gono a trattenerle nel giuoco gU ami- 
ci, e le amiche; in difetto ardono, fe 
debbono (larvi folo-- un momento, e 
n’efcono in fretta, per cercare altro- 
ve' pafcolo a quella detedabile pafHone. 

Voi vedete bene, che nemmen que- 
lle fanno il loro dovere; poiché giam- 
mai fi dirà, eh* edifichi, la propria, 
cafa, chi. vi abita, come non vi ahi- 
taflc , e sì frequentemente V abbando- 
na . Lungi per tanto dall’effcre quell* 
Donne faggie ,. fi debbono anzi die 
francamente Donne pazze nè credo di 
dover faticar , per rendervene perfuafa . 

Se edificare fignifica contribuire all’ 
economicaj fufliftenza della; Cafa « ed 
alla morale inftituzione di chi dee fo- 
(lenerla dopo di sè; meno- potrà dirli 
Donna faggia quella , che ama di ufei* 
ne, e ftarne lontana per applicare ed 
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altri vani divertimenti . Edilìca chi 
tende a prevedere, e a provvedere 
alle emergenze, e ad impedire i fcom* 
pigi), che rovinano reconomia; e chi 
colie faggie infìnoazioni , e col buon 
efempio dirigere i propr) figli ad una 
Crifiiana e morigerata iflicazione . ' 

Quefti fono due impegni così im- 
portanti, quanto fe il primo riguarda 
' a ben piantare la comoda durevolezza 
della cafa , il fecondo ha per oggetto 
lo flabilire ana propagazione di per- 
fone, che glorifichino I>io. La tra- 
fcuraggine del primo tende a rovinare 
la cafa nello fiato terreno; la negli- 
genza del fecondo congiura a pianta- 
re una difccndenza di trilli, e ad apri* 
re la firada a* pofieri di rotolare l’uno 
dietro l’altro alta perdizione. 

Io non vi dico già, che per applt-s 
care al rifpÉrmio debba la Donna fag- 
gia divenir fordida, c avara; quello 
farebbe balzare dall’ uno all’altro dire- 
mo, cioè dalla prodigalità alla fordi- 
dezza , fenza fermarli in quel prudente 
equilibrio, in cui confifie la vera Vir- 
tù . Non occorre per elTere economo 
perdere li riguardi del proprio ooefio 

trai- 


Digitized by Goccio 


tratcaitento , fenza eccedenza; nè le 
mire di Carità verfo il proflimo . 11 
Voler edificare la cafa col maltrattare 
ui cibo i domefiieì» e col tiranneggia- 
re la mercede agli Opera;, abafando 
^ del grado $ o negando il foccorfo a* po- 
verK è an fabbricare fopra 1* arena 
' c mettere la cafa ad evidente rifchie 
di rovinare. 

Meno vorrei , che intendere per l* 
iftitQzione de'figiit fin che poflbno reg- 
gerli dalia madre; e delle figlie, finché 
prendono ftato.il raccomandare l'ift ita- 
Siene a perfone mercenarie . Qaefto noa 
è< fare il Tuo dovere ; ma trasferire ad 
altri r impegno. Or ficcome noii farebbe 
adempire il proprio debito il fare che 
altri foddisfitceffe i precetti politivi, 
che a noi fono ingiunti dalla Legge; 
.cgoalmente non foddisfa al dovere dell* 
educazione de* figli, chi ne appoggia 
ad altri il penliero. Sò bene che alla 
donna non tocca *l*infegnare le difci- 
pìine virili, ma può bene fopraintende- 
re alla morale ifticuzione, vegliare fii 
la condotta , correggere il male , ed 
inlinuare l’onefto coftume. E quanto, 
alle figlie» com* elleno devono appreo- 
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dere ad edere aiadri di famiglia , noa 
de bbonp, avere altra Maeftra» ,che la 
•propria' Madre. 

. La vera edificazione però confile . 
,i»eir efecnpio * Allorché la madre di 
jfamiglia è data al piacere » ammec* 
le vifite conddenti » e fiegue la Reli< 
^ione,.col paro e(l:eriore« dimoftrando 
nel redo fpirito di libertinaggio; tatti 
1 domedict fi credono. lecito ogni ec> 
ceffo « e vivono come beftie. Che fe 
chi domina» ha cafHgata condotta; o- 
~ gnano» fé non altro, per interefTe il 
fiadia d* imitare il baon* efempio . I 
padroni fono le lacerne, e le gatde ; 
ov*ef!i rivolgono il piede, la turba de’ 
famigliari li fiegue. 

Or dopo quella fpiegaaione del ter» 
mine tdifitére sì neceffario da efeguiril 
dalla Donna, che vuoracquidare il no- 
me di raggia, vi pare egli. Madama* 
che vi voglia gran cofa per fare il 
proorio dovere ? 

tosò bene, che queda lezione, quan* 
tanqae sì ragionevole diviene una me- 
dicina naufeabile , quelle che per ri- 
fpetto alle cofe del mondo anno molto 
buon ftomaco. E pur troppo m'imma' 
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gino* che qualora voi coraunicafte que* 
Ai miei penfatnenti» a qualche dilce*' 
pola delia Moduv io riporterei altro 
rimprovero, che di vecchio. Mi diran* 
Bo, che fono male iaformatof che le 
^ Donne gentili devono badare alia prò* 
pria colture f che il ritiro predace me- 
lanconia . e in confeguenaa brutta car- 
nagione; che I palfatempì fono fatti 
per eflère godati; e fa non H godono 
1^ perfone comode , chi deve goderli # 
cKe i comodi appunto fono l iQeazii 
per iiberarii da*penfierie da*impacci» 
che finalmente io fono Ufi nimico del 
genere ornano , ono fciocco una beftia » 
Io fa tutto qoefto; ma avviene egli 
perciò, che non fila vera la mia' fpie« 
gazione? Interrogatele a ir pocor, fé ne 
hanno una migliore. Vi dirò* io be- 
flé piò tofio, che quefie noor fono in 
politura di amare la faviezza; ma nem< 
meno di ricercaj^e, come avete fatto 
voi , ciò che fi richiede per acquifia- 
re il' titolo di Donna faggia . Fuggono 
anzi dr faperlor per poter contirraarc 
nei loro traviamenti fenza interni rim- 
proveri . Sono cotanto amiche delle to- 
ro debolezze , che fi guardano dall' 
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afcoltare, o dal leggere qualche cofa» . 
che potelTe indurle al peoliero di de« 
teflarle. 

* Può eflere Madama , che la voftra 
ragionevolezza approvi la mia fpiega* 
zione di ciò. che dir vogliali Tedili- 
care la propria cafa; ma che troviate 
aliai malagevole T adempirne tutti li 
fignìlìcacì. Vi aflìcuro , che fé penfate 
cosi, voi liete. in errore. Molte Donne 
di gran rango foddisfanno con pienezza 
alle incombenze del loro ftacoje farebbe 
troppo infelice il mondo femminile, fc 
in tanto bojo non vi follerò (Ielle, 
anche di prima grandezza. Tollerate, 
ch’io vi chiuda quello difcoifo, che 
mi -avete chiedo , col ritratto di una 
Donna faggia, ch’io ho conolcittto ed 
ammirato. 

. Ella era figlia di una Famiglia dipinta ; 
in Ina gioventù fu tentata da qualche 
feduttrice voglia di leggere IVorìe li- 
bere, e compofizioni piene di fuoco; 
libri velenoli e ripieni d’incentivi alla^ 
nafeente pallìone . Li deteftò, ne ricu* 

$ò la lettura, fi appigliò aMibri facri, 
fiorici, e di geografia; e quefio fu il 
principio dì fua edificazione} principio, 

che 
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che csntervò intacco, e fortificò it cuo- 
re contro cani attacco perniciofo . 

Divenne moglie ; e qualora o dalle 
amiche, o dal marito era tiimolata ad 
ofcire di cafa per ttnirfi a certe libere 
converlaz oni , avea Tempre qualche la- 
voro da terminare, o il capo non ben 
difpofio. Sovente pregava il marito di- 
Tpenfaria anche dai leciti divertimenti t 
ficchè egli talora, per non iafciarla in 
^foiiiuline, fi fermava a darle tratteni- 
mento. In cafa per foddisfare il genio 
del marito, abbigliavafi con politezza, 
ma senza Tuperfiizione , e finza consu- 
mare le giornate allo Tpecchio; in Chie- 
fa air incontro andava con abito fchiet- 
to, e velata , fenza badare ad altri, che 
a Dio. Comandava a’domefiici con ca* 
rità , ma fenza conceder loro confiden* 
za ; non impiegando altre parole , che 
quelle che ballavano per indicar loro il 
proprio ufizio. Vegliava fopra i lofo 
cofiaroi, e fe tralignavano, ne avvifa- 
va il marito, acciò li correggelTe, o li- 
cenziane , fe incorriggibìlt. Con le Don- 
ne poche parole doveva fpendere, per- 
chè le guidava col proprio efempio. 
Divenne nadre» e quantunque folTe 
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circondata da’ comodi, volle bensì là 
.nutrice ad ogni parto; ma il giorno vo* 
)ea che t fuoi 6gii beelTero ii^ latte ma- 
terno; e la nutrice le fervi va fol tan- 
to per il baffo governo ; c per fovve» 
nirlì e cododirlt la notte . Nè credtatr 
già , che queha contegno le toglieffe 
punto di Tuo colorito « o di faa'carna* 
gione; fi conlervò Tempre bella fino* 
‘ agii ultimi anni! efiendo morta' in età 
ancor frefca. 

A mifura che crebbero i figli Ir ToHe' 
predo di fé, infegnando loro a balbet- 
tare piccole Orazioni , indi a poco ^ 
poco la divozione, e riverenza alle fa- 
ere immagini, igegnandofi di far loro- 
Concepire, che cola fignificaffero, par- 
ticolarmente quella del Crocififfo. Sua^ 
particolar' cura fu di far loro comprende- 
re , che Dio ha fatto il Mondo, gii 
Uomini, gli Animali , le piante, e tut- 
te le cofe vifibili. Facea loro rifiette- 
re la Sapienza , c Potenza^ di Dio 
coi mofirargii le (iella, il SoIe^ e Is 
Luna ( dando loro a divedere la dlfian- 
za , e cofiante bellezza di e£ , il ere- 
feere delle piante, lo sbocciare dei fio- 
ri, il iBOv«;rfi degli àBÌmaìi» e degli 
/ ' Uomi- 
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Uomini. Infiiiaava loro, che per ots 
non poliamo veder Dio, benché Egli 
vegga noi, e (ia dappertutto# altri- 
oieoti noli farebbe pià an Dio co^ 
grande. Si aCiCicava d’ imprimer loro 
terrore di qaefto Dio» dimodrandogli 
qualora faccedevano lampi e tuoni« 
che qaede cofe terrìbili Tòno ano fchet» 
co della divina Onnipotenza . 

Studiava ogni mezzo per fare ad eiS 
concepire difpregio delle cofe terrene» 
e di nataralizzare nella loro mente le 
miferie di queda vita, e le fperanze 
di un beato eterno A^ggiorno- Io fom- 
ma fminuzzava loro la Legge, ed il 
Vangelo adattandoli alla loro capacità 
a mifura delio fviiuparli della ragione 
così che ne fapea più del ben vive* 
re, ed .avea più cognizione dì fé ftef- 
fa, e di Dio una Tua figliolctta di die* 
ci anni » che molte Donne adìeme di 
quaranta . 

Era cofa maravigliofa il vedere due 
figlioletti ed una fanciulla si ben com- 
podi» con puerile ferietà» e con mo- 
dedìa ammirabile. Quante volte l'ho 
adita dire» che in tanto la maggior 
parte della Nobiltà in oggi acquida 
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coltunii fangoiì m quanto li padri, e 
le -ioadri non vogliono altro peuilero 
della toro edacaziune, che appoggiar* 
li ay peri'une mercenarie. Quella eifere 
la rovina del buon coHame, perchè 
tali perione per quanto cerchino di 
nnifuroiarll al carattere dell’ alunno , è 
iempre impodìbile, che chi ha ricc* 
vato un’educazione plebea, polTa dare 
Qn educazione elevata . Perciò liceo* 
me dai Maedri altro apprendere non 
devono che le ordinane lezioni , nel 
reltaiite non voUa, che, »* ingerilTeFo. 
E quanto alla altra Icuoli 

non ebbe, che la materna- 

Dio diede il premio per tempo alia 
fua lavit-zza, ed i hgl) rimallt adulti 
alla Tua morte , e culloditr lu quelle 
traccie dal padre , m oggi fervono di 
raro eiempio. 

Quello Madama mt fembra edificare 
la propria Caia , adempiere il proprio 
dovere, ed eifere Donna faggiu. Io 
con fot fé voi , o quelle dei vollro 
partito abbiano tali difpolizioni ; fo 
bene , che diverfamente non lì può^ 
giungere ad acqdidare il pregio delia 
faviezza, . , 
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Nè bifojina dire, che qaeiìa Dama 
era una Santa, e che tutte non poflb- 
no effere tali ; poiché tollererete , che 

10 vi rì'fponda , che non polTono per- 
chè non vogliono Oh io Tono un ba- 
lordo. Dite ciò che volete, che io ho 
giurato di non avermene a male; aven- 
domi già lafciato paffare il caldo per 

11 bratto titolo di vecchio , che mi 
avete dato • Ma lafciate , che io vi 
faccia un'interrogazione. Intendiamo- 
ci ; non dico di voi ; dico di quelle , 
che feguono il Mondo grande . Perchè 
abbandonano la loro cafa ? perchè per- 
dono il tempo in cofe inutili ? perchè 
gettano il denaro in bizzarrie freneti- 
che.? perchè converfano con lubrica li- 
bertà ? perchè in fomma, per abbrevia- 
re il proccflTo, vivono, come vivono? 
Perchè vogliono vìver così . Dunque 
non vìvono diverfamente , perchè non 
vogliono. Dite voi al contrario. 

' Che? ci ha dunque comandato Dio 
delle cofe impojflìbili.? Sarebbe un’Ere- 
tico chi Io dtcelTe. Sapete, Madama, 
che cos’è vorrellìrno unire la foddiifa- 
zione de* nofiri capricci coll* adempi- 
mento de’nodri doveri. Oh che bella 
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cofa , fi va dicendo ^ che fi potefle ef- | 
fere Donna fa ggta, vivendo a rotta, 
gran. Moda ! Ma, bifogna' levarfi quefto ' 
penfi ero /.godere il Paradifo della Mo« 
da , qoeilo di Dio non fi può* O abjj- 
rate.il Paradifo terreno,, o perdere il. 
Paradifo célefte . 

Per altro fe fapefie quale e quanto^ 
grande fia il vero piacere, che gode 
anche qui in Terra. uaa:*Donna foggia , 
e quale fia il contento, che reca allo- 
fpirieov la Saviezza comprenderefie , 
che non v’ è paragone con ì piaceri in- - 
fipidi, e mifli di fiele, che godechian* 
que verfa nel Mare, del Mondo; Quan- 
do altro non vi foTe,rcbe:4>«r potrei- 
farvene una- lunga raccolta , vi farà. . 
quella, dijfferenza che le feguaci nel* 
Mondo , allorché faranno invecchiate,, 
creperanno di rabbia di vedere colti* 
vate le giovani , e- fe ftefle difpregiate 
da tatto il Mondo, o pure fi roderanno 
di pentimento di le (Te re (late cotanto 
frenetiche. All* incontro, la Donna fag» , 
già allorché fia giunta fino all* altioia- 
decrepitezza , ad.ogni lato avrà oggetti 
di confolazione ne'figlj , e ne’ nipoti, 
e nelle - rimembranze* di faa cafiigata^ 

con- 
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condotta . Qjella palTerà di là a render 
conto di fae pazzie, qaeda a ricever 
il premio di Tua faviezza . 

I Siamo al fine. Madama ; e par trop- 
po sò che in avvenire mi direte tedia- 
fo in vece di vecchio; e forfè vi pen- 
tirete di avermi ricercato Tidea della 
Donna Saggia , per avervi io si lunga- 
mente infaftidita. Ma ditemi ciò che 
vi piace, che non mi pentirò giammai, 
fe non di aver foddisfatta voi, di aver 
foddisfatta la verità, ed in qualunque 
modo io farò* Tempre . 

umtU Servitore » 
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LE VICENDE D* AMORE 

L 

Vara , e rutto orgoglio- 
Dicea Nice a Filen 
Per un fol bacio io voglio? 
Trenta Agnellette almen» 

II. 

Per una fola agnella 
Sia dono » o Ha mercè 
Un altro di la bella. 

Pòi trenta baci diè . 

III. 

Di prima piò cortefe 
Un altro giorno ancor » 

Per un fol bacio refe 
Le agneìle al Tuo paftor. 

IV. 

Offre il fao gregge, e chiede 
Un bacio il quarto dì, 

Ma rincoliante il diede 
A Fille e la fcherni. 


TRA- 
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DELL’ ODE III. ANACREDNTE 
Fatta dal CtUhre. Signor Alatteì, 


1 . 

Fra l’orror noctarno ofcaro ‘ 
'Quando l’orfa intorno intorno 
Alla man dei pigro arturo 
Tarda vedefi girar; 

E fopici in dolce oblio 
Scanno i miferi mortai^ 

Le già languide dai mali , > 
Stanche membra a riftorar. 

IL 

Ecco viene, e alla mia porta 
Batte amore . Olà chi fieì , 

Tu che turbi ai fogni miei 
La felice libertà ? 

Dolcemente Amor rifponde: 

Non temer, fono un merchino 
Innocente fanciuiiino 
Vieni, ed apfi per pietà 

Apri 
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III. 

Apri sì per cortefia ; 

Che di notte 1 *e fenra luna 
Ho fmarrita oimè- la ^ia , I 
E ricetto alcun non ho. 

Piena è. dUequa , « d.* ogni parte , 
Acqua gronda oh Dio la veda^ 
Sul mio capo la tempeiìa 
Tutta già fi fcaricò. 

IV. 

N’ho pietade, iMume accendo >» 
Curro, ed apro^, ed ecco alato 
Di faretra, e d’arco armato 
Sulla porta- un fanciullin . 

L’avvicino al foco allora , 

£ le fue colle mie mani 
Gli rifcaldo», e tento ancora 
L’ onda fpremergli dal ocin. 

V. 

Dammi r arco. ( rircaldaco 
Poi mi dice ) io vo provarlo, 
S’è dall’acqua rallentato, 

S’ è pur abile a ferir* 

Ei Io tende, il colpo, intento 
In me vibra, e il cor mi patfa , 
Qaafi d’ Ape un morfo io fcnto- 
Ma però mi fa languir. 

Sor- 
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Sorge in 'piedi, onde fedety 
E con un forrìfo amarot 
Godi meco, godi , o caro 
Dolce amico , ei dice allor . 
Ecco fa no è l'arco mio, 

Più non chiedo ; amico addio? 
Soflri in pace nel tao core 
\Quefto piccolo dodor • 
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